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Urban and peri-urban woodlands: definitions, meanings and perceptions 
in relation to the natural and social landscape

Boschi urbani e periurbani: definizioni, significati e percezioni in relazione al 
paesaggio naturale e sociale dei territori

Mariagrazia Agrimi

Dipartimento per la Innovazione nei sistemi Biologici Agroalimentari e Forestali (DIBAF), Università degli Studi dellaTuscia; 
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Abstract: City dwellers recognize that urban and peri-urban woodlands play an important role in their quality 
of life and well-being. However, these forest stands differ from rural forests due to some peculiar characteristics 
typically linked to the context and human pressure. The article introduces some specific elements useful to describe 
these wooded areas. Silvicultural guidelines, as well as social aspects concerning these assets of public interest pose 
complex sustainable objectives in the management and planning of the urban and peri-urban landscape.
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1. Introduzione

L’espansione delle aree urbanizzate condi-
ziona sotto il profilo spaziale e funzionale il 
rapporto tra insediamenti e paesaggio natura-
le. Anche le aree forestali prossime alla città 
sono notevolmente influenzate o addirittura 
inglobate nel contesto urbano configurando 
una categoria, i cosiddetti boschi urbani e pe-
riurbani (BUeP). A queste specifiche aree bo-
scate è riconosciuto un ruolo rilevante anche 
nel nostro Paese, sia dal punto di vista ambien-
tale sia per la qualità della vita, la salute e il 
benessere delle popolazioni urbane. 

Definire l’entità dei BUeP, i contesti, le 
forme di proprietà e i vincoli, le caratteristi-
che ecologiche e strutturali, gli indirizzi sel-
vicolturali e gestionali, così come gli aspetti 
sociali e ambientali pertinenti a questi beni 
di interesse pubblico, pone un obiettivo 
complesso nella gestione del territorio e del 
paesaggio urbano con il suo intorno. Si tratta 
di un lavoro necessario per preservare queste 
aree boscate, coniugando le azioni di valoriz-
zazione con la sostenibilità ecologica dei po-
polamenti. Origini, composizione e strutture 
diversificate, superfici ridotte e frammentarie 
e variamente soggette a pressioni antropiche 
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rendono complessa e costosa la gestione dei 
BUeP, a fronte della diffusa consapevolezza 
del loro valore per la difesa e la conservazione 
del suolo e del paesaggio, la salvaguardia della 
biodiversità e l’adattamento a livello locale ai 
cambiamenti climatici. 

2. Definire i boschi urbani e periurbani

Nell’ambito della letteratura internazio-
nale forestale con le locuzioni bosco urbano 
e bosco periurbano o boschi sotto l’ influenza 
urbana1 si fa riferimento a coperture bosca-
te (in termini di uso del suolo) comprese nel 
contesto geografico urbano o periurbano. I bo-
schi urbani e periurbani sono annoverati tra 
le categorie strutturali di verde urbano che 
compongono la cosiddetta foresta urbana. 
Secondo le linee guida FAO (Guidelines on 
urban and peri-urban forestry, 2016), le fore-
ste urbane si definiscono “come reti o sistemi 
comprendenti tutti i boschi, gruppi di alberi 
e singoli alberi situati nelle aree urbane e pe-
riurbane; comprendono quindi foreste, alberi 
lungo i viali, alberi nei parchi e nei giardi-
ni, alberi isolati. Le foreste urbane sono l’asse 
portante delle infrastrutture verdi, collegan-
do le aree rurali e urbane e migliorando l’im-
pronta ambientale di una città2”. Pertanto, nel 
termine foresta urbana è ricompresa anche la 
categoria delle aree boscate propriamente dette, 
in contesto urbano, analoghe ai boschi estesi a 
copertura continua presenti nel contesto ru-
rale (Nocentini et al., 2021).

1 L’IF, 2006 - Un cinquième de la forêt française sous influence urbaine, n° 11, mars 2006. L’IFN et ses données: www.ifn.
fr - Le site de l’Insee: www.insee.fr
2 [as networks or systems comprising all woodlands, groups of trees, and individual trees located in urban and peri-urban areas; 
they include, therefore, forests, street trees, trees in parks and gardens, and trees in derelict corners. Urban forests are the back-
bone of the green infrastructure, bridging rural and urban areas and ameliorating a city’s environmental footprint].
3 Per l’Italia, ai sensi dell’art. 3 comma 1 del TUFF i termini bosco, foresta e selva sono equiparati.

3. Boschi urbani e periurbani nella pro-
spettiva italiana

Riprendendo la definizione FAO (2016), la 
Strategia Nazionale del Verde Urbano (2018) 
definisce la “foresta urbana come la [...] cate-
goria nella quale si inseriscono tutte le diverse 
tipologie di verde urbano, distinguendo tutta-
via [...] cinque tipi di foreste urbane con livel-
li molto diversi di elementi arborei: boschi e 
superfici boscate periurbane; parchi e boschi 
urbani; piccoli parchi di quartiere, giardini 
privati e spazi verdi; alberature stradali, delle 
piazze, dei viali; altri spazi verdi con presenze 
arboree (scarpate, golene, cimiteri, orti botani-
ci, terreni agricoli, etc.)”.

Restando al concetto di bosco come sistema 
biologico complesso - secondo la definizione di 
Ciancio (2014, 2023) - ossia un sistema carat-
terizzato da una organizzazione e una struttura 
ad alto contenuto di in-formazione, composto 
da un gran numero di elementi che interagi-
scono fra loro come “un insieme unificato nel-
la rete di rapporti fra il complesso degli organi-
smi vegetali e animali e il complesso dei fattori 
fisici”, anche i BUeP, sotto il profilo strutturale 
e funzionale, sono evidentemente riconoscibili 
come aree boscate (urban woodlands/forest are-
as in urban context) (Konijnendijk et al., 2006), 
di origine naturale o frutto di imboschimenti, 
rimboschimenti o di processi avanzati di rico-
lonizzazione. Tanto è vero che, se la loro esten-
sione non è inferiore a 2000 m2, essi ricadono 
nella definizione legale di bosco3 del Testo uni-
co in materia di foreste e filiere forestali (TUFF) 
(D.lgs 03/04/2018 n. 34).
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Altre aree forestali più o meno estese carat-
terizzano alcune tipologie di ville storiche in 
ambito urbano e periurbano, tutelate ai sensi 
del Codice dei Beni culturali e del paesaggio4. 
Tali superfici sono specificamente evidenziate 
nei Piani Territoriali Paesaggistici Regionali 
(PTPR), classificate nella categoria dei Sistemi 
insediativi, nell’ambito dei Sistemi ed ambiti di 
paesaggio del PTPR e rappresentate nella Tavo-
la A di tali Piani; e in quanto Beni paesaggisti-
ci, nella Tavola B sono indicate esplicitamente 
come aree boscate. 

I BUeP per estensione dei popolamenti, 
struttura e funzioni si distinguono da tutte 
le altre aree verdi che caratterizzano le città. 
Queste differenze qualitative emergono dal-
le rilevazioni statistiche nazionali (ISTAT, 
2023)5 relative al Verde Urbano6, riferite ai 
comuni capoluogo di provincia/città metropo-
litane, che censiscono in termini di superficie 
(m2) le Tipologie di verde pubblico urbano e pe-
riurbano elencate e descritte nel XII rapporto 
ISPRA7 (Chiesura e Mirabile, 2016). 

La tipologia Aree boschive si riferisce eviden-
temente ad aree forestali prossime all’ambiente 
urbano ma senza riferimenti funzionali relati-
vi alla fruizione pubblica. La tipologia Verde 
storico (aree verdi vincolate ai sensi del D.lgs 
42/2004 e s.m.i.) comprende anche aree bo-
scate, di origine diversa presenti in complessi 
monumentali riferibili a diversi periodi storici. 
Le vicende gestionali dei popolamenti forestali 
in questi contesti rimandano alle necessità dei 
diversi proprietari che si sono avvicendati. Nei 
popolamenti attuali è possibile anche ricono-

4 D.lgs 22 gennaio 2004, n. 42 e successive ii. mm.
5  ISTAT - Tavola 12.2 - Superficie di verde urbano per tipologia nei comuni capoluogo di provincia/città metropolitana  
- Anno 2021 (in m2).
6 https://www.istat.it/it/archivio/281184
7 Le Tipologie di verde pubblico urbano e periurbano sono state individuate grazie all’attività portata avanti dal Gruppo di 
Lavoro interistituzionale costituito da ISTAT, ISPRA ed altri soggetti (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Terri-
torio e del Mare, Istituto Nazionale di Urbanistica e Legambiente) che ha permesso l’attribuzione univoca delle varie aree 
verdi ad una tipologia specifica.

scere dinamiche evolutive e strutture comples-
se con processi nemorali. La tipologia Foresta-
zione urbana attiene, secondo la definizione 
ISPRA, ad “aree precedentemente libere ed in-
colte che per estensione e ubicazione risultano 
adatte all’impianto di essenze arboree e al con-
solidamento di boschi a sviluppo naturale in 
ambito urbano” (Chiesura e Mirabile, 2016).

4. Origine e struttura nella 
caratterizzazione degli attuali 
boschi urbani e periurbani

In relazione all’origine, alla composizione 
e all’evoluzione strutturale dei popolamenti, 
è possibile distinguere gli attuali BUeP nelle 
seguenti categorie:
	– Origine naturale o naturalizzati: popolamen-

ti appartenenti a diverse tipologie forestali e 
destinati in passato a funzione produttiva 
(cedui o fustaie), struttura prevalentemente 
ad altofusto (es.: aree forestali, spesso in ab-
bandono colturale, ubicate in prossimità di 
centri urbani estesi; barchi di ville storiche), 
dinamica evolutiva basata sulla capacità di 
auto organizzazione.

	– Origine da rimboschimento o imboschi-
mento (sensu FAO, 2018), mediante semi-
na o piantagione: si tratta generalmente 
di impianti di conifere, monospecifici o 
in mescolanza, effettuati per scopi diversi 
(protezione, produzione, miglioramento 
fondiario). La struttura attuale dei popo-
lamenti è coetaneiforme o più articolata, 
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in relazione ai metodi e sistemi, all’epoca 
di impianto e alle vicende colturali. Un 
esempio caratteristico riferito a queste 
formazioni è costituito dai popolamen-
ti litoranei di pino domestico e altri pini 
mediterranei lungo le coste italiane basse 
e sabbiose. Queste pinete hanno costituito 
in passato un volano per lo sviluppo turi-
stico ma, in molti casi, oggi sono assediate 
dall’espansione urbana incontrollata lungo 
le aree costiere e seriamente minacciate da 
incendi e attacchi parassitari (Del Perugia 
et al., 2017; Gasparella et al., 2017; Agrimi 
e Portoghesi, 2023)8. 

	– Ricolonizzazione di terre abbandonate: si 
tratta di “boschi di neoformazione” o “bo-
schi secondari recenti” che devono pos-
sedere specifici requisiti dimensionali per 
essere censiti. Si tratta di “formazioni bo-
schive o arbustive che non hanno ancora 
raggiunto la piena autonomia funzionale 
rispetto alle formazioni vegetali non bo-
schive che le precedevano” (Sitzia, 2009). 
In termini di composizione, alle specie 
arboree pioniere si accompagnano anche 
specie esotiche diverse. Quasi la metà del-
la superficie di ricolonizzazione recente in 
Europa è concentrata in Italia, oltre che in 
Spagna. Nel nostro Paese, tra il 2010 e il 
2020, si è registrato un guadagno netto me-
dio annuo di superficie forestale di 54.000 
ettari (FAO-FRA, 2020) (D’Amico et al., 
2023). I fenomeni di ricolonizzazione sono 
favoriti soprattutto dall’abbandono dei ter-
reni agricoli e dal calo demografico (Sit-
zia, 2009) ma la ricolonizzazione interessa 
anche spazi aperti urbani in abbandono 
(brownfields). Un interessante esempio 
di ricolonizzazione estesa si riferisce alla 
cosiddetta foresta industriale (industrial 

8 Di recente, per eradicare una grave infestazione di Toumeyella parvicornis e Tomicus destruens, si è reso necessario un 
taglio fitosanitario che ha comportato l’abbattimento di 150 ha di pino domestico nella Tenuta Presidenziale di Castel-
porziano (https://www.quirinale.it).

forest), nell’area della Ruhr (nord Reno-Ve-
stfalia, Germania) dove, su aree dismesse 
di pertinenza dell’ex industria mineraria, si 
sono sviluppati in modo autonomo ampi 
popolamenti arborei (Kowarik, 2005) di-
venuti parte significativa dell’infrastruttu-
razione verde del territorio
Un’illustrazione schematica sulla dispo-

sizione spaziale dei BUeP nel continuum ru-
rale-urbano ripresa da Miller et al. (2015) è 
riportata nella figura 1.

5. Boschi urbani e periurbani: criteri 
e indicatori descrittivi

A scala locale, per meglio chiarire le loro 
funzioni nella pianificazione e nella gestio-
ne territoriale (Agrimi, 2013), è possibile 
distinguere le aree boscate in contesto urbano 
e periurbano utilizzando i criteri e i relativi in-
dicatori elaborati da Konijnendijk (1999) per 
le aree verdi urbane (Konijnendijk e Andrian, 
1999).

Il primo criterio è rappresentato da ubi-
cazione e accessibilità: si tratta, infatti, di bo-
schi localizzati all’interno o in prossimità di 
un’area urbana (distanza da percorrere valu-
tata in letteratura tra 10 e 50 km), facilmen-
te raggiungibili da parte dei fruitori nell’arco 
di una giornata con spostamenti brevi, anche 
utilizzando mezzi pubblici. L’uso multiplo dei 
boschi urbani è la caratteristica predominante: 
i principali utilizzi/funzioni sono legati alla ri-
creazione psico-fisica, alla socializzazione e alla 
protezione ambientale. La produzione legnosa 
assume importanza del tutto secondaria ed è 
specificamente connessa a interventi colturali 
di miglioramento strutturale, tagli fitosanita-
ri, abbattimenti sporadici per l’eliminazione di 
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Figura 1 - Uso del suolo e coperture arboree nel continuum rurale-urbano (adattato da: Miller et al., 2015).

schianti o legati alla prevenzione del rischio di 
schianto. La biomassa raccolta può essere tritu-
rata e riutilizzata a fini energetici. I BUeP ca-
ratterizzano siti che possono essere valorizzati, 
sviluppando attività economiche sostenibili di 
supporto alle attività turistico ricreative.

Le superfici boscate sono di dimensioni ri-
dotte e sono maggiormente frammentate e iso-
late rispetto alle coperture forestali estese in 
ambito rurale. Si tratta degli effetti dell’espan-
sione urbana incontrollata sui sistemi naturali. 
L’origine dei BUeP è varia: da popolamenti na-
turali destinati in passato a funzione produt-
tiva (cedui o fustaie) a nuovi impianti eseguiti 
per scopi diversi (protezione, produzione, mi-
glioramento boschivo). Per questo sono presen-
ti specie autoctone e anche esotiche.

La struttura somatico-cronologica dei popo-
lamenti è notevolmente condizionata dall’ inten-
sità dell’ impatto antropico: questo fattore può 
alterare sia la dinamica evolutiva sia il processo 
di rinnovazione naturale. Tali effetti influisco-
no sulla struttura e sulla funzionalità bioeco-
logica dei popolamenti e si ripercuotono a me-
dio-lungo termine sulla perpetuità dei servizi 
ecosistemici attesi.

Tra le forme di proprietà, la proprietà pub-
blica è prevalente ma a volte, soprattutto per 
motivi di ordine burocratico, tutela e interes-
se pubblico possono risolversi in una gestione 
non sempre efficace.

La maggiore densità di spazi e di strutture 
ricreative nei boschi urbani rispetto alle aree 
forestali ordinarie implica la necessità di gesti-
re queste strutture per assicurare le attività in 
sicurezza delle differenti categorie di fruitori a 
cui sono destinate.

I principali problemi e le peculiarità dei bo-
schi urbani differiscono sostanzialmente da 
quelle dei boschi in senso stretto, in quanto 
tipicamente legati alla pressione antropica ele-
vata e alle particolari dinamiche sociali pro-
prie dell’ambito urbano. Inoltre, l’abbandono 
colturale è dovuto alla scarsa convenienza 
economica degli interventi selvicolturali a cui 
spesso il pubblico si oppone per scarsità di in-
formazione e pregiudizi sulla loro finalità ed 
efficacia.

L’accessibilità e la fruibilità dei BUeP sono 
indicatori rilevanti (Hartig et al., 2014; Qua-
trini et al., 2019). Per accessibilità si intende 
la possibilità per gli abitanti delle città di rag-
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giungere in breve tempo l’area verde più vi-
cina (La Rosa, 2014) in cui fruire di benefici 
fisici e psicologici. Tuttavia, pur essendo ac-
cessibili, molte aree boscate possono non es-
sere fruibili in mancanza di punti di accesso o 
di servizi diversi, di sentieri, campi da gioco, 
ecc. (Sanesi e Chiarello, 2006). Informazioni 
per il pubblico su questi indicatori  non sono 
sempre disponibili.

Gli attori principali del processo di pianifica-
zione e di politica forestale urbana sono soprat-
tutto i portatori di interessi locali (stakeholder). 
Tutte le fasi del processo decisionale sono in-
formate alle loro esigenze e ai loro interessi.

I processi di gestione dei boschi urbani e 
delle strutture ad essi connesse sono dinamici 
e caratterizzati da elevate pressioni da parte 
delle popolazioni urbane, le cui richieste mu-
tano con rapidità influenzando direttamente 
il processo decisionale. In relazione agli stru-
menti di politica forestale urbana, le pubbliche 
relazioni e i mezzi di comunicazione sono par-
ticolarmente importanti così come è decisi-
vo il ruolo della partecipazione pubblica, da 
strutturare con procedure efficaci perché i de-
cisori politici e i gestori possano confrontarsi 
in modo proficuo con i vari soggetti portatori 
di interessi.

Gli aspetti normativi e sanzionatori vol-
ti a proteggere le risorse forestali dalla forte 
pressione esercitata dall’ambiente urbano as-
sumono un peso rilevante ma è necessario so-
stenere la consapevolezza del pubblico sulla 
necessità di imporre limiti alla fruizione per 
la salvaguardia reale dei popolamenti. I con-
flitti sull’uso e sulla gestione delle risorse sono 
più frequenti rispetto ai tradizionali ambiti 
forestali. Con particolare riferimento all’am-
biente mediterraneo, l’uso intenso e non rego-
lamentato può favorire il verificarsi di eventi 
dannosi come il compattamento del suolo ed 
estremi come gli incendi.

6. Boschi urbani/periurbani e altri 
spazi verdi

I BUeP in quanto popolamenti forestali 
(urban woodlands, forest areas in urban con-
text), si distinguono in modo evidente da tut-
ti gli altri spazi verdi con alberi (other open 
spaces) che sono compresi in specifiche strut-
ture funzionali quali: parchi, aree ricreative, 
orti, campi da gioco, cimiteri, terreni agricoli, 
vegetazione di ripa accanto a bacini e corsi 
d’acqua, ecc., nell’ambito della foresta urbana 
(Pauleit et al., 2005) (Fig. 2). In ambito urba-
no, molti spazi aperti sono caratterizzati da 
alberi che condividono lo spazio di pertinen-
za radicale con vari tipi di pavimentazioni e 
sottoservizi con i quali spesso si configurano 
conflitti spaziali e funzionali (Masini et al., 
2023).

La distinzione tra le categorie bosco e al-
tre aree verdi urbane è mantenuta anche nel-
la classificazione di uso del suolo di Euro-
pean Urban Atlas (https://land.copernicus.
eu/local/urban-atlas/urban-atlas-2018), le 
cui mappe forniscono dati ad alta risoluzio-
ne sull’uso e la copertura del suolo per 788 
aree urbane funzionali (FUA) con più di 
50.000 abitanti. La distinzione strutturale 
evidenzia la necessità che gli enti territoria-
li a cui è demandato il governo del verde 
urbano e periurbano elaborino il Piano del 
verde pubblico (e privato) differenziando le 
due categorie nell’ambito del Regolamento 
del Verde e, nel relativo Piano di Gestione, 
mantenendo distinte le disposizioni di pia-
nificazione e gestione operativa degli alberi 
da quelli dei popolamenti forestali. La stes-
sa rappresentazione cartografica di corredo 
dovrà evolvere dalla rappresentazione topo-
logica alla elaborazione di cartografia tema-
tica su base GIS.
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Figura 2 - Distinzione tra boschi e altri spazi aperti nelle città dell’Europa centrale e nord-occidentale (adattato da: Pauleit 
et al., 2005).

7. I boschi urbani e periurbani nella 
Strategia Forestale Nazionale

Alberi e foreste urbane e periurbane sono ri-
chiamati nell’Azione Specifica 6 - della Strategia 
Forestale Nazionale (2022)9. L’Azione si arti-
cola in due Sotto-Azioni, alle quali corrispon-
dono una serie di linee di intervento, da realiz-
zare nel breve periodo, dedicate rispettivamente 
alle Alberature cittadine (Sotto-Azione specifica 
6.1) e ai Boschi urbani e periurbani (Sotto-Azio-
ne specifica 6.2). Nelle due Sotto-Azioni spe-
cifiche 6.2 e, in particolare, nella A.S.6.2.b si 
fa riferimento alla gestione dei boschi urbani e 
periurbani rimandando alla Strategia Nazionale 
del Verde Urbano (MATTM - Comitato per lo 
Sviluppo del Verde) che, a sua volta, si riferisce 
alla realizzazione di nuovi impianti. 

8. Boschi urbani e periurbani e 
inventari forestali nazionali 
multifunzione

La necessità di rendicontazione naziona-
le e internazionale dei BUeP rappresenta un 

9 Strategia Forestale Nazionale, 2022. Allegato 1. Schede delle Azioni Operative, Specifiche e Strumentali. MIPAAF. 
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/17813

aspetto specifico da considerare per far emer-
gere l’entità delle superfici, le caratteristiche 
strutturali, le forme di proprietà, le destinazio-
ni d’uso e gli aspetti demografici connessi. È  
però necessario armonizzare e regolamentare 
l’acquisizione dei dati.

Complessivamente, a livello comunitario, 
l’entità delle superfici boscate comprese o pros-
sime alle aree urbane non sono ordinariamen-
te oggetto di indagine anche se l’attenzione a 
scala locale e regionale su questo tema trova 
un crescente interesse. Inoltre, negli inventa-
ri forestali nazionali (IFN) ricadono in modo 
indistinto BUeP di estensione corrispondente 
ai valori soglia inventariali considerati (stan-
dard FAO FRA o inferiore, stabilito a livello 
di singolo IFN in riferimento alle normative 
adottate). Alcuni interessanti esempi di ana-
lisi inventariali specifiche per le aree forestali 
urbane e periurbane provengono, ad esempio, 
dalla Francia dove le elaborazioni effettua-
te dall’Institut national de la statistique et des 
études économiques (INSEE) mettono in rela-
zione i dati dell’IFN con il censimento della 
popolazione e indicano che un quinto della 
copertura forestale francese è sotto l’influenza 
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urbana (L’IF, 2006). Il valore dei boschi urba-
ni francesi è stato stimato in circa 2 miliardi di 
euro all’anno, contando solo le spese di viaggio 
associate all’uso ricreativo. Il rapporto dichiara 
che questa cifra è paragonabile al valore an-
nuo della produzione di legno (circa 1,7 mi-
liardi) (L’IF, 2006). Un altro esempio riguar-
da la Swedish Forest Agency (https://www.
skogsstyrelsen.se/en/statistics/subject-areas/
urban-forest/) che pone in evidenza i risulta-
ti salienti dell’attività inventariale condotta su 
BUeP in connessione con gli aspetti gestionali 
di questa speciale categoria boschiva. In primo 
piano nella homepage del sito sono presentati i 
dati statistici relativi all’estensione totale della 
copertura forestale in contesto urbano e peri-
urbano, pari a 4,3 milioni di ettari, ovvero il 
15% del territorio forestale svedese. Sono an-
che in evidenza la distribuzione delle aree bo-
scate per regioni e per distanza relativa dalle 
aree urbane; le forme di proprietà e di gestione. 
La maggior parte della foresta urbana svedese 
è costituita da terreni forestali produttivi. L’A-
genzia Forestale Svedese sottolinea l’impor-
tanza del ruolo della foresta prossima alle aree 
urbane deputata a soddisfare diverse esigenze 
nella vita quotidiana delle popolazioni. Anche 
in Italia, prefigurando la necessità di espandere 
gli inventari forestali nazionali multiuso verso 
le foreste urbane, è stato condotto uno studio 
sperimentale a livello nazionale elaborando i 
dati di I fase del secondo INFC (2005), pre-
cedentemente scartati dalle elaborazioni in-
ventariali, e utilizzando le coperture di uso del 
suolo della categoria “Bosco in contesto urbano” 
(Corona et al., 2012).

9. Gestione dei boschi urbani

La gestione delle aree forestali in contesto ur-
bano e periurbano richiede di considerare i 
seguenti aspetti:

	– inventario delle superfici, delle forme di 
proprietà e delle strutture dei popolamenti;

	– conservazione delle superfici; 
	– aspetti ecologici relativi alla evoluzione e 

conservazione delle caratteristiche dei suoli, 
ai processi di competizione in relazion ealla 
conservazione di biodiversità anche struttu-
rale e dei processi di rinnovazione naturale;

	– analisi strutturale dei popolamenti, me-
diante il rilievo degli attributi dendrometri-
ci per interpretare la dinamica evolutiva del 
bosco urbano ai fini della pianificazione;

	– adozione di trattamenti modulari fondati 
sui principi di selvicoltura sistemica;

	– regolamentazione delle attività di fruizio-
ne e valutazione del rischio di singoli al-
beri nelle aree a maggiore frequentazione 
e lungo i percorsi viari principali e secon-
dari;

	– azioni di prevenzione degli incendi boschi-
vi (in riferimento alla Azione Specifica 2 
della SFN).
La gestione dei boschi urbani è subordi-

nata, inoltre, a diversi aspetti sotto il profilo 
normativo:

	– definizione legale di bosco/foresta in relazione 
alla superficie minima (legge nazionale/leg-
ge regionale);

	– vincoli derivanti dalla pianificazione a sca-
la locale (Piani regolatori urbani, Piani di 
gestione di aree protette, misure di conser-
vazione dei siti Natura 2000, Piani di ge-
stione del demanio forestale e comunale);

	– vincoli derivanti dalla pianificazione a scala 
vasta: Piani paesaggistici regionali, Piani di 
assetto idrogeologico, Piani dei parchi na-
zionali e regionali, Piani antincendi boschi-
vi, norme del Codice dei beni culturali e 
del paesaggio (Dlgs. 22.01.2004, n. 42 e ss. 
ii. e mm.).
Uno strumento di supporto al processo di 

pianificazione territoriale/comprensoriale a 
scala di paesaggio, gerarchicamente sovraordi-
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nato alla pianificazione forestale a scala azien-
dale, è rappresentato dalla composizione di 
infrastrutture verdi progettate per connettere, 
nello spazio e nel tempo, elementi funzional-
mente coerenti allo scopo di ottenere moltepli-
ci servizi ecosistemici (Lafortezza at al., 2013). 

A titolo di esempio, analisi preliminari, su 
base geomatica, relative alla composizione in-
frastrutturale hanno riguardato le pinete del 
litorale Romano e Viterbese, ossia popolamenti 
coetanei di pini mediterranei derivanti da nu-
merosi impianti realizzati in epoche diverse sui 
cordoni dunali per scopi protettivi, produttivi e 
di valorizzazione fondiaria (Agrimi et al., 2002; 
Gasparella et al., 2017; Portoghesi et al., 2022). 
Oltre al ruolo di barriera frangivento, questi 
popolamenti oggi collocati in un contesto ter-
ritoriale urbano e periurbano, svolgono anche 
funzioni paesaggistiche, ricreative e ambientali 
a supporto dell’economia turistica del litorale. 
Tali funzioni sono mutate rispetto al passato 
in riferimento alle caratteristiche strutturali dei 
popolamenti attuali, ma, soprattutto in rela-
zione al grado di antropizzazione e all’uso del 
suolo prevalente nel loro intorno. La compren-
sione delle diverse funzioni svolte è necessaria 
per guidare un’azione selvicolturale che miri a 
far evolvere le strutture attuali dei popolamenti 
uniformemente monoplane verso diversi gradi 
di complessità. L’applicazione della metodologia 
di analisi territoriale necessita di essere integrata 
con la conoscenza delle diverse forme di pro-
prietà e agenzie coinvolte, con la consapevolezza 
delle differenze nella percezione della ristorati-
vità da parte del pubblico (Dentamaro et al., 
2011), in relazione alla struttura dei popola-
menti (Tomao et al., 2018), e con l’accertamen-
to delle caratteristiche di fruibilità e accessibilità 
delle aree boscate (Quatrini et al., 2019).

10 Riferimento al Codice Civile, Libro IV delle Obbligazioni, TITOLO IX DEI FATTI ILLECITI, Art. 2043 Risar-
cimento per fatto illecito. “Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che 
ha commesso il fatto a risarcire il danno (Cod. Pen. 185)”. Art. 2051 Danno cagionato da cosa in custodia. “Ciascuno è 
responsabile del danno cagionato dalle cose che ha in custodia, salvo che provi il caso fortuito.”

La gestione tecnica di un bosco urbano/pe-
riurbano necessita pertanto di molti strumenti 
da integrare alla selvicoltura, relativi alla comu-
nicazione, alla costruzione di processi e percor-
si partecipativi legati allo sviluppo sostenibile, 
all’educazione ambientale, alla sicurezza pubbli-
ca, alla prevenzione degli incendi; casi partico-
lari sono legati alla gestione di complessi monu-
mentali e alla conservazione di siti archeologici.

10. Quale selvicoltura nei boschi 
urbani?

La gestione di alberi e formazioni boscate 
nel paesaggio urbanizzato trova uno specifico 
riferimento pianificatorio, colturale e gestio-
nale nella selvicoltura urbana in cui gli aspetti 
teorici e gli elementi tecnici sono imperniati 
sui seguenti elementi: a) la disposizione spazia-
le delle strutture forestali nel continuum rura-
le-urbano; b) l’analisi delle tipologie strutturali 
di vegetazione; c) gestione tecnica fondata su 
basi di ecologia forestale (Miller et al., 2015; 
Konijnendijk et al., 2006). Tuttavia, in questo 
scenario - fermo restando l’approccio ecologi-
co-sistemico - in relazione all’obbligo di rispet-
tare il principio di salvaguardia dell’incolumità 
pubblica, l’albero rappresenta l’unità elementa-
re di riferimento nella gestione degli individui 
presenti lungo sentieri e percorsi pedonali e 
lungo strade carrabili comunali e provinciali 
che attraversano o costeggiano aree boscate10. 
Ne consegue che le valutazioni di propensione 
al cedimento e di gestione del rischio diventa-
no indispensabili su singoli alberi che indivi-
duano un bersaglio. 

Riguardo alla gestione dei popolamenti, 
l’approccio selvicolturale sistemico (Ciancio, 
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2023) può offrire una base concettuale solida 
e al tempo stesso innovativa a supporto della 
gestione dei popolamenti forestali in contesto 
urbano e periurbano, in relazione al mante-
nimento del sistema bosco in equilibrio con 
l’ambiente, alla conservazione e all’aumento 
della biodiversità e della complessità del siste-
ma. Inoltre, i principi della selvicoltura sistemi-
ca appaiono particolarmente appropriati nella 
gestione di popolamenti la cui dinamica evo-
lutiva è più delicata da sostenere a causa degli 
impatti derivanti dalla presenza del pubblico, 
oltre alla necessità di mantenere la congruenza 
dell’attività colturale con gli altri sistemi com-
plessi con i quali il bosco interagisce. L’obiet-
tivo prioritario della selvicoltura sistemica è 
conservare o migliorare l’efficienza funzionale 
dell’ecosistema. Le operazioni colturali non ri-
chiedono di seguire schemi specifici prestabili-
ti. Si effettuano in relazione alle necessità del 
popolamento in modo da facilitare la rinnova-
zione naturale continua e diffusa. Il monito-
raggio bioecologico degli effetti della reazione 
dei popolamenti agli interventi realizzati è la 
guida per apportare eventuale correttivi (Cian-
cio, 2023).

Si segnala, tuttavia, che spesso i BUeP 
sono in abbandono colturale e non sempre 
il valore del materiale legnoso ritratto dagli 
interventi colturali che si rendono necessari è 
remunerativo. 

Specifiche indicazioni progettuali e gestio-
nali sull’impianto, la gestione e la valorizza-
zione multifunzionale dei boschi periurbani, 
compresi interventi forestali non produttivi 
per la valorizzazione dei boschi sono state re-
datte per la Regione Toscana, nell’ambito dei 
Supporti tecnici alla Legge Regionale Foresta-
le, in collaborazione con l’Accademia Italiana 
di Scienze Forestali (Calamini et al., 2013). 

Alcune recenti esperienze di ricerca legate 
ai BUeP sono riportate nelle Linee Guida cor-
redate da indicatori, protocolli e modelli, esito 

del progetto Prin EUFORICC a supporto di 
soluzioni basate sulla natura nella pianificazio-
ne e gestione delle foreste urbane nelle città che 
cambiano (AA.VV., 2023).

Varie e numerose sono le aree e le strutture 
ricreative presenti nei BUeP e dedicate a perso-
ne di tutte le età. La loro gestione è indispensa-
bile e comprende anche aspetti legati alla loro 
accessibilità, alla regolamentazione dell’uso da 
parte dei fruitori, alla loro sicurezza, alla consi-
derazione degli impatti che le aree ricreative, le 
loro dotazioni e il loro uso possono avere sulla 
vegetazione. Gli arredi impiegati devono esse-
re realizzati con materiali consoni (materiali 
legnosi e/o biodegradabili, nonché materiale 
inerte e/o lapideo locale presente in superficie e 
ottenibile senza effettuare spietramenti e/o al-
terando l’assetto idrogeologico del suolo). Alla 
dotazione di strutture, manufatti e arredi si 
aggiungono altri servizi pubblici, quali aree di 
parcheggio, vie di accesso e sentieristica, car-
tellonistica topografica e regolamentare dell’u-
so dell’area, punti di sosta arredati, toilette, 
cassonetti per rifiuti. Specifiche dotazioni sono 
richieste per consentire anche ai disabili e agli 
anziani l’uso delle aree ricreative e dei relativi 
servizi. Per questo è indispensabile che gli enti 
preposti alla gestione si dotino anche di pro-
grammi di manutenzione delle aree e dei ma-
nufatti presenti (Es.: Regione Lazio, Regola-
mento regionale 18 aprile 2005, n. 7, Art. 54).

La fruizione intensa non regolamentata e 
non vigilata può essere causa di ferite ai fusti, 
di stroncatura volontaria di rami, ecc. Parti-
colarmente insidiosi sono i danni alle radici 
superficiali dovuti al calpestio, mentre il com-
pattamento del suolo e l’asfissia radicale favo-
riscono l’ingresso di funghi agenti di carie che 
si propagano al fusto indebolendo l’albero e 
favorendone la caduta sotto l’azione del ven-
to. Inoltre, in assenza di gestione i BUeP sono 
spesso abusivamente trasformati in discariche 
o danno ricetto ad attività illegali ingenerando 
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anche situazioni di conflitto insanabili come 
gli incendi.

I BUeP, pur avendo valore di per sé e vin-
coli di tutela diversificati, nel nostro Paese rap-
presentano un patrimonio storico-culturale e 
ambientale ancora poco studiato sotto il profi-
lo inventariale, selvicolturale e gestionale. 

Emergono per questo molteplici aspetti che 
rappresentano altrettante sfide da cogliere:
	– necessità di chiarire la posizione dei BUeP 

nell’ambito della gestione del verde urba-
no, precisando le modalità di redazione dei 
piani e delle prescrizioni colturali, anche in 
considerazione delle richieste dei fruitori e 
in relazione alla gestione del rischio; 

	– esigenza di confronto con esperienze inter-
nazionali; 

	– importanza di integrare in modo più effi-
cace i BUeP nel processo decisionale nazio-
nale ed europeo relativo al settore forestale 
in senso lato. 

11. Conclusioni

I boschi urbani e periurbani, insieme 
agli altri spazi verdi, contribuiscono al 
miglioramento delle condizioni ambientali, 
mitigando le alte temperature, migliorando 
la qualità dell’aria e favorendo la biodiversità 
specie specifica e strutturale. Queste funzioni 
contribuiscono al miglioramento dello stato di 
salute delle popolazioni, dei rapporti sociali, 
caratterizzano il paesaggio e assumono un ruolo 
importante nello sviluppo turistico ricreativo 
dei territori. Tuttavia, l’efficacia, in termini di 
intensità e durata, dei servizi ecosistemici attesi 
dai BUeP è legata a vari fattori, quali l’origine, 
l’estensione, la composizione, la struttura, la 
gestione attuale e pregressa dei popolamenti 
forestali in rapporto all’intensità di fruizione 
e ai suoi effetti. Considerata a scala vasta la 
consistenza dei boschi urbani è frammentaria; 

tuttavia, la loro entità non è trascurabile, anche 
in funzione dei benefici ambientali, economici 
e sociali che essi svolgono o ad essi vengono 
attribuiti. Per questo appare necessario 
proiettare questi popolamenti in una visione 
di insieme, analizzandoli a scala locale per 
quantificarne superfici, strutture e funzioni.

La comprensione delle caratteristiche strut-
turali e funzionali dei BUeP è indispensabile 
per gestire i popolamenti in modo sostenibile 
dal punto di vista ambientale, per conciliare 
le richieste di servizi ecosistemici da parte del 
pubblico con le esigenze ecologiche di lembi di 
superfici forestali la cui resilienza in alcuni casi 
è messa a dura prova. I benefici, infatti, non 
sono scontati: occorre riflettere concretamente 
sul fatto che presenza, permanenza e intensità 
dei servizi si modificano nel tempo in relazione 
alla efficienza funzionale delle formazioni fo-
restali e alla intensità/gravità degli impatti che 
l’uso pubblico non pianificato e regolamentato 
può determinare.

Per di più è necessario considerare che 
i fruitori oscillano tra il desiderio di natura, 
intesa come ambiente poco segnato dalla pre-
senza umana, e il senso di insicurezza indotto 
dal trovarsi in un territorio che “appare” trop-
po “selvaggio”, con vegetazione molto densa 
e impenetrabile percepita come rischiosa per 
l’incolumità e la sicurezza personale (Tomao 
et al., 2018).

I boschi urbani e periurbani e il loro attuale 
significato nella percezione dei fruitori segna-
no un ulteriore passaggio evolutivo nel paesag-
gio naturale e nella storia sociale dei territori 
che li comprendono. Ma la sostenibilità della 
loro gestione è un obiettivo complesso che uni-
sce la conservazione delle loro caratteristiche 
ecologiche al valore dei beni e dei servizi for-
niti e alle utilità sociali attese dai fruitori. Per 
questo appare necessario elaborare specifici 
percorsi formativi per aggiornare e ampliare 
la formazione selvicolturale e assestamentale 
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- curricolare e formazione permanente - dei 
professionisti forestali estendendola ai diver-
si temi connessi all’ambito della selvicoltura 
urbana. Lo scopo è di rendere più efficace e 
incisivo l’apporto culturale delle competenze 
forestali nella gestione territoriale per affron-
tare la gestione complessa e la sostenibilità 
dell’uso e delle attività di valorizzazione dei 
boschi urbani e periurbani. Allo stesso tempo 
è necessario proiettare le competenze forestali 
in un ambito disciplinare più ampio e inte-
grato, sviluppando capacità di comprensione 
e dialogo con diversi settori scientifici, uma-
nistici e tecnologici compresi nella gestione 
del territorio, nella conservazione delle risorse 
naturali e nell’interpretazione delle attese di 
equità sociale, salute e benessere delle popo-
lazioni urbane. Altrettanta importanza rive-
stono aspetti comunicativi rivolti al pubblico 
quali l’educazione al senso di responsabilità e 
di consapevolezza sull’uso di risorse naturali, 
più soggette per contesto a pressioni inten-
se, e comprensione delle necessità di gestire 
i popolamenti per scongiurare l’abbandono 
colturale che finirebbe per favorire processi 
di deperimento o eventi distruttivi come gli 
incendi che azzerano sia i processi ecologici 
evolutivi sia i servizi ecosistemici.

Un aspetto strategico è rappresentato dalla 
efficacia della governance degli ambiti verdi in 
città, di cui i BUeP rappresentano una delle 
componenti maggiormente complessa, per 
coordinare visioni, politiche e strategie tradu-
cendole in strumenti evoluti e scientificamen-
te fondati di pianificazione, progettazione e 
gestione delle città e dei relativi territori. Per 
questo è auspicata la consapevolezza delle ca-
ratteristiche e delle potenzialità del patrimonio 
boscato sotto l’influenza urbana.

I rilievi inventariali alla scala locale sono 
alla base della gestione dei BUeP con partico-
lare considerazione alla composizione, strut-
tura e funzioni delle aree boscate. Le super-

fici ridotte e la frammentazione fisica e delle 
proprietà comportano elevati costi di gestione 
dei popolamenti o, viceversa, l’abbandono col-
turale. Di conseguenza le attività compensati-
ve di valorizzazione per trarre un reddito da 
queste formazioni forestali dovranno essere so-
stenibili per l’equilibrio ecologico proprio per 
conservare le funzioni benefiche attese. Poi-
ché si tratta pur sempre di boschi è necessario 
prendere atto che l’apposizione di un vincolo 
con l’istituzione di un parco non è sempre suf-
ficiente per preservare i popolamenti da con-
flitti irreparabili. Infine, nuovi imboschimenti 
e fasce verdi nelle aree periurbane e in quelle 
industriali, lungo vie di comunicazione e lun-
go i corsi d’acqua devono essere progettati, 
realizzati e gestiti correttamente, in funzione 
di processi di pianificazione, programmazione 
e valutazione di tipo ambientale e territoriale 
coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le Agenda 2030).

I BUeP si prestano ad essere valorizzati 
nell’uso socioculturale mediante la promozio-
ne di molteplici attività: educative (es. “aule in 
bosco” dedicate a vari programmi scolastici e 
non solo (concerti, teatro, esposizioni di land 
art; inclusione di fasce sociali fragili “anziani, 
portatori di handicap, persone con disagi psi-
chici, detenuti, disoccupati di lungo periodo, 
ecc.”). Queste attività possono essere incenti-
vate mediante la creazione di partenariati tra 
soggetti pubblici, privati e associativi qualifi-
cati, promuovendo la formazione professionale 
di operatori e tecnici multisettoriali.

GLOSSARIO

Bosco - Definizione legale
	 (D.Lvo 03/04/2018 n. 34 - Testo unico in materia 

di foreste e filiere forestali - TUFF), (GU n. 92 del 
20-4-2018). Per le materie di competenza esclu-
siva dello Stato, sono definite bosco le superfici 
coperte da vegetazione forestale arborea, associata 
o meno a quella arbustiva, di origine naturale o 
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artificiale in qualsiasi stadio di sviluppo ed evo-
luzione, con estensione non inferiore ai 2.000 m2, 
larghezza media non inferiore a 20 metri e con co-
pertura arborea forestale maggiore del 20% (Art. 
3, c. 3). Il termine implica il vincolo di irreversi-
bilità della coltura). Ai sensi dell’art. 3 comma 1 
del Testo unico, i termini bosco, foresta e selva sono 
equiparati.

Aree escluse dalla definizione legale di bosco 
(D.Lvo 03/04/2018 n. 34 - Testo unico in materia di 
foreste e filiere forestali - TUFF), (GU n. 92 del 20-
4-2018). Si intendono le aree dedicate alla arbori-
coltura da legno, i noccioleti e i castagneti da frutto 
in attualità di coltura, gli spazi verdi urbani quali 
i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i 
vivai, le coltivazioni per la produzione di alberi di 
Natale, gli impianti di frutticoltura e le altre produ-
zioni arboree agricole, le siepi, i filari e i gruppi di 
piante arboree (Art. 5).

Selvicoltura e Arboricoltura 
	 (D.Lvo 03/04/2018 n. 34 - Testo unico in materia 

di foreste e filiere forestali - TUFF), (GU n. 92 del 
20-4-2018):
Selvicoltura: attività colturale e gestionale riferi-
ta al Bosco, inteso come sistema biologico complesso 
e bene di interesse pubblico con vincolo della per-
petuità: la coltura è irreversibile. È attesa la rinnova-
zione naturale, gamica o agamica.
Arboricoltura: attività colturale e gestionale ri-
ferita ad un insieme di alberi, inteso come sistema 
semplificato e temporaneo: la coltura è reversibile. 
È prevista la sostituzione degli individui con ma-
teriale di propagazione di qualità proveniente da 
vivaio specializzato, con particolare riferimento 
all’impostazione della chioma e dell’apparato ra-
dicale) (Art. 3, c. 3). 

Foresta urbana
	 Con questa locuzione si intende l’insieme della ve-

getazione inclusa nell’ambito urbano, suburbano e 
nella frangia città-campagna, localizzata all’interno 
o in prossimità di densi insediamenti urbani che 
comprendono sia i piccoli comuni in contesto rura-
le sia le aree metropolitane.

	 La foresta urbana include alberi compresi in: lembi 
residui di superfici agricole, spazi naturali, incol-
ti, viali stradali, lotti residenziali, parchi, giardini 
e parchi di ville storiche, ville comunali, orti, aree 

ripariali, boschetti, fasce di rispetto stradali e ferro-
viarie, sponde di corsi d’acqua, e altro ancora (Ko-
nijnendijk et al., 2006). Nel termine foresta urbana 
è ricompresa anche la categoria delle aree boscate 
propriamente dette o analoghe strutturalmente e 
funzionalmente a quelle estese e continue presenti 
in contesto rurale.

	 La foresta urbana è il risultato, nel tempo e nello 
spazio, della frammentazione del paesaggio na-
turale e include elementi anche molto diversi per 
origine, struttura, forma di proprietà, soggetto pre-
posto alla sua pianificazione. L’albero rappresenta 
l’unità elementare di riferimento (Konijnendijk et 
al., 2006).

	 Nell’ambito della pianificazione territoriale la no-
zione di foresta urbana è rielaborata e trasposta nel 
concetto di infrastruttura verde (green infrastructu-
re) riferito a una struttura funzionale combinata, 
per posizione, connettività e tipologie di spazi verdi 
urbani che nell’insieme concorre a fornire servi-
zi ecosistemici. La foresta urbana è considerata nel 
suo insieme un ecosistema, ma include fisicamen-
te anche edifici, sistemi di trasporto e persone. La 
progettazione e la gestione delle diverse aree verdi 
all’interno degli agglomerati urbani coinvolgono 
professionisti e tecnici che operano in ambienti 
molto complessi, in cui si trovano a fronteggiare le 
esigenze molteplici di diverse categorie di portatori 
di interesse. I siti sono spesso problematici sotto il 
profilo ecologico, caratterizzati da numerose pres-
sioni e impatti: limitazione crescente del biospazio a 
disposizione degli alberi, condizioni climatiche av-
verse determinate dal fenomeno dell’isola di calore, 
compattazione del suolo, carenze idriche, inquina-
mento atmosferico e del suolo, realizzazione di pa-
vimentazioni impermeabili, ecc. che concorrono a 
determinare i cosiddetti disservizi ecosistemici.

Selvicoltura urbana
	 La gestione di alberi e formazioni boscate nel pae-

saggio urbanizzato trova uno specifico riferimento 
pianificatorio, colturale e gestionale nella selvicoltu-
ra urbana (traduzione dalla locuzione anglosassone 
urban forestry), una disciplina scientifica strutturata 
nell’ambito delle scienze forestali, con uno spiccato 
approccio multidisciplinare/interdisciplinare. Helms 
(1998) definisce la Selvicoltura urbana come “L’ar-
te, la scienza e la tecnologia per la gestione degli al-
beri e delle risorse forestali all’interno e all’intorno 
dell’ecosistema urbano al fine promuovere benefici 
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fisici, sociali, economici ed estetici destinati alla so-
cietà urbana”.

	 La ricerca in selvicoltura urbana, messa a punto in 
Nord America e sviluppata a livello internaziona-
le, si avvale dell’apporto di numerosi ambiti disci-
plinari legati al contesto forestale (Helms, 1998). 
Secondo Miller et al. (2015), così come il bosco 
urbano è un complesso mosaico di vegetazione e 
sviluppo urbano, così lo è la gestione del bosco ur-
bano: composta da un mosaico di discipline che in-
teragiscono tra loro e con il paesaggio. Due di esse 
sono più frequentemente citate quando si tratta di 
foresta urbana e sono l’arboricoltura e la selvicol-
tura urbana. Harris et al. (2004) definiscono l’ar-
boricoltura come “la selezione, la piantumazione, 
la cura e la coltivazione scientifica di alberi e vege-
tazione legnosa in un contesto non forestale”. L’In-
ternational Society of Arboriculture (2011) definisce 
l’arboricoltura come la “pratica e studio della cura 
degli alberi e di altre piante legnose nel paesaggio”. 
La gestione della foresta urbana si fonda anche su 
altre discipline, come l’architettura del paesaggio, 
la storia del paesaggio, la pianificazione dell’uso del 
suolo, la gestione del tappeto erboso e la gestione 
della fauna selvatica (Miller et al., 2015).

Alberi delle altre aree verdi: 
termini e definizioni
	 Le foreste urbane contengono diverse strutture arbo-

ree composte da insiemi di alberi originati da im-
pianto con funzioni differenti e non esclusivamente 
ornamentali. Possono essere distinte le seguenti ca-
tegorie generali:

	 i) Alberi isolati;
	 ii) Insiemi di alberi;
	 iii) Filari di alberi.
	 Per gli alberi delle altre aree verdi la competizione 

è assente nel caso di impianti a sesto definitivo, op-
pure da regolare nel corso della vita dell’albero. La 
rinnovazione naturale non è attesa e per conserva-
re la copertura arborea nell’insieme si procede alla 
sostituzione di singoli individui con materiale di 
propagazione certificato di ottima qualità. Massi-
ma attenzione è d’obbligo nella gestione del rischio 
di schianto dell’albero intero o di grossi rami.	
In particolare, le alberature o filari di alberi o al-
berate, si caratterizzano per diversi aspetti: i) co-
stituiscono elementi di connessione nell’ambito 
di reti ecologiche; ii) nel corso dello sviluppo del 
tessuto urbano le specie utilizzate sono differenti e 

variano in relazione al gusto dell’epoca in cui sono 
state realizzate e alle funzioni svolte (Attorre et al., 
2000); iii) le alberature di più lunga permanen-
za si caratterizzano per le dimensioni raggiunte 
in relazione all’epoca di impianto, alle condizio-
ni iniziali dell’area di impianto (molte alberature 
storiche sono state realizzate in pieno campo su 
suolo naturale successivamente pavimentato e 
oggetto in seguito di scavi di trincee per la posa 
di sotto servizi). I filari di alberi urbani, general-
mente monospecifici,si differenziano in base alle 
specie impiegate (autoctone e alloctone naturaliz-
zate e non), alla classe di grandezza degli alberi 
in relazione allo spazio disponibile a dimora. Uno 
studio condotto da Attorre et al. (2000) sui viali 
della città di Roma - dopo essere diventata capitale 
dello stato italiano nel 1870 - ha dimostrato che, 
nel corso della notevole espansione del tessuto ur-
bano nel secolo scorso, molte aree sono state edifi-
cate secondo criteri urbanistici diversi. La ricerca 
ha documentato la relazione tra la densificazione 
urbana e la riduzione della taglia degli alberi nel 
corso dei decenni, compresi nuovi impianti e so-
stituzioni recenti. Nella città di Roma, nell’arco 
di un secolo, la percentuale di specie arboree di 
I grandezza (in riferimento alla classificazione 
delle dimensioni arboree di Fenaroli), inizialmen-
te preponderante, è diminuita lasciando il posto 
progressivamente a specie di III grandezza a causa 
della riduzione dello spazio disponibile.

Infrastruttura verde
	 Dalla espressione inglese green infrastructure (GI). 

Rete interconnessa di spazi verdi aperti multi-
funzionali, inclusi parchi, giardini, zone di rim-
boschimento, tetti verdi, ecodotti per permettere 
l’attraversamento di barriere lineari, aree boscate, 
corridoi verdi, corsi d’acqua, alberature, aree aper-
te di campagna e altro ancora. L’infrastruttura 
verde contribuisce alla gestione sostenibile delle 
risorse e offre molteplici benefici sociali, economi-
ci e ambientali, funzioni ecologiche ed estetiche, 
una migliore qualità dei luoghi e benefici per le 
persone che li abitano o li frequentano (Benedict 
e McMahon, 2002). In termini strutturali, l’infra-
struttura verde è costituita da diversi componenti 
che lavorano insieme per mantenere una rete di siti a 
supporto dei processi ecologici. Il concetto di infra-
struttura verde è declinabile a scale diverse dal livello 
locale a quello transnazionale. I Servizi ecosistemici 
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sono uno strumento prezioso per comprendere e at-
tribuire un valore ai benefici di un’infrastruttura ver-
de a tutte le scale. La realizzazione di infrastrutture 
verdi si traduce in vere e proprie strategie per la miti-
gazione ambientale e l’adattamento ai cambiamenti 
climatici (Lafortezza et al., 2013).

Servizi ecosistemici
	 Servizi e beni connessi alla presenza degli ecosi-

stemi di cui fruiscono le popolazioni per le proprie 
necessità. Sono distinti in quattro categorie: i) servizi 
di approvvigionamento (di cibo, acqua, materie prime 
come legname e fibre di origine vegetale e animale; 
ii) servizi di regolazione (effetti diretti e indiretti sul 
clima, gestione dei rischi naturali, trattamento dei 
rifiuti); iii) servizi di supporto (effetti degli ecosiste-
mi che permettono la fornitura di altri servizi: es. 
formazione del suolo e ciclo dei nutrienti, manteni-
mento della biodiversità sia in termini di complessità 
specifica che strutturale); iv) servizi culturali (servizi 
intangibili che esprimono identità e diversità cultu-
rale). I valori del patrimonio culturale e paesaggisti-
co, ricreazione e turismo giocano un ruolo cruciale 
sul senso di appartenenza a un territorio o a un dato 
paesaggio e rappresentano forti incentivi al coinvol-
gimento delle comunità in materia di conservazione 
ambientale) (TEEB Foundations, 2010).

Verde urbano
	 Inteso come porzioni di territorio, non edificate, di 

carattere privato (in questo caso il verde è destinato 
al godimento del proprietario, che è un soggetto 
privato) o pubblico (il verde, in questo caso, è desti-
nato all’incremento dell’utilità pubblica attraverso 
l’espletamento di funzioni a favore della generali-
tà dei cittadini), che coesistono con le strutture e 
i manufatti e sono destinate al godimento e alla 
salute della collettività (Iuculano e Ubaldo, 1992; 
Marone e Riccioli, 2008). La distinzione tra verde 
pubblico e verde privato rest a valida ma, sebbene il 
godimento del verde privato sia a esclusivo vantag-
gio del privato cittadino, esso deve comunque sot-
tostare a prescrizioni, quali quelle contenute nel 
Regolamento del verde, in quanto può assumere 
secondariamente funzioni pubbliche per le carat-
teristiche paesaggistiche o ambientali del bene. Il 
verde urbano e periurbano è inteso, in termini ge-
nerali, come l’insieme di aree permeabili naturali 
e seminaturali pubbliche o private intercluse nel-
la matrice urbanizzata. Si può considerare come 

un vero e proprio sistema complesso, configurato 
come un bene diffuso, di interesse collettivo, addi-
rittura come un servizio sociale, di cui i cittadini, 
adeguatamente informati e coinvolti, possano sen-
tirsi responsabili e stimolati a partecipare anche 
direttamente alla sua gestione. Tuttavia, si tratta 
di un insieme eterogeneo di superfici e di strutture 
vegetali con un grado di naturalità molto varia-
bile. Il “sistema del verde urbano e periurbano” 
rappresenta una risorsa multifunzionale per la cit-
tà e per i suoi abitanti, in termini di sostenibilità 
e di qualità della vita, potendo assumere il ruolo 
di strumento di riqualificazione, continuità ed in-
tegrazione tra la diffusione edilizia e gli ambienti 
naturali circostanti.

	 In Italia, il primo e unico strumento normativo 
nazionale sul verde urbano è la Legge n. 10/2013 
(Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani) che 
affida ai comuni la gestione del verde pubblico. 
Aspetti gestionali relativamente agli alberi urba-
ni sono contenuti nelle Linee guida per la gestione 
del verde urbano e prime indicazioni per una pia-
nificazione sostenibile (a cura del Comitato per lo 
sviluppo del Verde, MATTM 2017), destinate alle 
amministrazioni comunali che devono poter con-
tare su risorse e strumenti tecnici idonei per una 
corretta pianificazione, progettazione, gestione e 
fruizione degli spazi verdi al fine di massimizza-
re i numerosi benefici ambientali minimizzando i 
rischi. Per questo scopo, gli strumenti individuati 
dalle Linee guida sono: i) il censimento del ver-
de; ii) il sistema informativo territoriale del verde 
urbano; iii) il regolamento del verde; iv) il bilan-
cio arboreo; v) il piano comunale del verde, come 
strumento di pianificazione strategica. Né la Leg-
ge, né le Linee guida fanno esplicito riferimento a 
principi, sistemi e metodi di gestione dei boschi 
urbani e periurbani.

RIASSUNTO

Gli abitanti delle città riconoscono ai boschi urba-
ni e periurbani un ruolo rilevante per la qualità della 
vita e il benessere. Tuttavia, questi popolamenti dif-
feriscono dai boschi in senso stretto per alcune carat-
teristiche peculiari tipicamente legate al contesto, alla 
pressione antropica, alle richieste dei fruitori. L’arti-
colo introduce alcuni elementi specifici utili per rico-
noscere e descrivere queste aree boscate. Gli indirizzi 
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selvicolturali e gestionali, così come gli aspetti sociali 
e ambientali riferiti a questi beni di interesse pubblico 
pongono obiettivi complessi sostenibili nella gestione 
del territorio urbano.
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1. Introduzione

L’epoca che si è aperta nella nostra contem-
poraneità, risulta contrassegnata dalla que-
stione ambientale. Tale questione, al fondo di 
tutto, pretende l’assunzione di nuove categorie 
culturali, tali da disegnare nuovi scenari nel 
rapporto tra l’uomo e la natura. In particola-
re la nuova disciplina dell’Etica Ambientale 
si candida ad essere la chiave di volta per la 
costruzione di una società umana in grado di 
armonizzarsi nel contesto naturale. 

Dalla metà del XX secolo sono iniziate ela-
borazioni in tal senso, capaci di articolarsi su 
diverse traiettorie e fondarsi su diversi assunti, 
progressivamente pretendendo fino a noi sforzi 

di maggiore definizione. Tuttavia alla radice 
logica e cronologica di tale processo, con “L’E-
tica della Terra” (Leopold, 1997) si individua 
l’elaborazione del Forestale americano Aldo 
Leopold.

Il presente contributo vuole incaricarsi di 
dimostrare l’archetipicità di Aldo Leopold in 
tema di Etica Ambientale ed ancor più pro-
fondamente l’origine di tale archetipicità, che 
va ricondotta fondamentalmente alla cultura 
forestale dell’autore in questione. Aspira a mo-
strare che in forza della formazione forestale 
di Leopold, la sua elaborazione apre e chiude 
il processo culturale in oggetto, consegnando 
originariamente il ventaglio delle categorie 
utilizzate successivamente dai vari percorsi 
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etico-ambientali, al tempo stesso suggerendo, 
per la contemporaneità, di questi percorsi la 
loro più compiuta sintesi. Per raggiungere tale 
obiettivo è necessario declinare un’attenta in-
terpretazione del pensiero leopoldiano, cui va 
anteposta un’adeguata lettura delle Scienze 
Forestali e prospettato un orizzonte di com-
pimento delle varie, dispiegate, articolazioni 
dell’Etica Ambientale.

2. Le scienze forestali

Le caratteristiche di ogni disciplina van-
no commisurate alla dimensione storica ed a 
quella sostanziale. Sul piano storico le Scien-
ze Forestali nascono in epoca illuministica e 
moderna, nel quadro del paradigma economi-
cistico, pur rappresentando una “diga” all’ec-
cessivo sfruttamento delle risorse naturali nel-
la loro veste di promotrici della cultura della 
sostenibilità (Hosle, 2006). Oggi si trovano 
immerse nell’epoca cosiddetta postmoderna, 
in cui il paradigma ambientale rappresenta un 
riferimento cardine e per cui risultano fisiolo-
gicamente soggette ad una loro riformulazione 
tematico-finalistica, avendo in nuce le richieste 
potenzialità. A questo punto, proprio in rap-
porto all’epocale esigenza di una loro ridefini-
zione, è da ritenersi innanzitutto fondamenta-
le focalizzare la dimensione sostanziale della 
tematica in questione, la natura delle Scienze 
Forestali.

In primo luogo va fatto riferimento all’am-
piezza disciplinare. Classicamente il percorso 
formativo delle Scienze Forestali ha previsto la 
coesistenza di tre ambiti tematici: quello bio-
logico-naturalistico, con la sintesi essenziale 
della disciplina ecologica, quello tecnico-inge-
gneristico e quello economico-giuridico, risa-
lendo attraverso quest’ultimo riferimento alla 
dimensione etico-fondativa dell’intera impal-
catura disciplinare. Ritengo tuttora difficile, 

sul piano universitario,  trovare analogie curri-
culari in termini di ampiezza tematica. 

Questa prima osservazione è decisiva per 
condurci al cuore della riflessione tematico-so-
stanziale delle Scienze Forestali. Il quadro rap-
presentato ci porta a cogliere un dato fonda-
mentale: la differenza tra le Scienze Naturali 
e le Scienze Forestali. Le prime si limitano ad 
una funzione meramente conoscitiva, descrit-
tiva, le seconde aggiungono a ciò una funzione 
prescrittiva. In sostanza il differenziale delle 
Scienze Forestali si individua nel tema del rap-
porto tra uomo e natura e consiste nel concet-
to della gestione, declinandosi nella specifici-
tà selvicolturale. Risulta a tal punto evidente 
come quanto esposto rimandi al più autentico 
ed originario degli ambiti conoscitivi, dalla na-
scita del pensiero filosofico fino a noi, quello 
appunto del rapporto tra uomo e natura, pen-
siero e natura, ragione e natura, in particola-
re circa la collocazione ed il ruolo dell’uomo 
nella natura, così investendo centralmente la 
dimensione etica. 

In sintesi le Scienze Forestali, denunciando 
la loro connotazione specifica nel tema della 
collocazione e del ruolo dell’uomo nella natu-
ra, investono concretamente il capitolo della 
gestione, che a sua volta si traduce material-
mente, da sempre per le Scienze Forestali, nel 
rapporto tra economia ed ecologia. Tale rap-
porto, in forza della cultura scientifica, eco-
logico-evoluzionistica, intende con Haeckel 
(Susmel, 1981) l’ecologia come “economia 
naturale” e l’economia, specificamente volta 
al prelievo dell’interesse del capitale naturale, 
come “ecologia umana”. Infine, proprio in re-
lazione alla necessità di inquadrare le Scienze 
Forestali nella contemporaneità, tra la peculia-
rità della scienza ecologica, che apre alla nuova 
prospettiva dell’epistemologia sistemica, e la 
dimensione etica sopra tracciata, in chiave na-
turalmente della moderna tematica dell’Etica 
Ambientale, queste discipline si predispongo-
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no ad essere la punta tematica avanzata dell’e-
poca attuale, passando dalla precedente condi-
zione di “rimorchio” delle Scienze Agrarie, alla 
presente condizione di traino della cultura am-
bientale. D’altra parte, le principali coordinate 
della presente crisi ambientale, il cambiamento 
climatico e la perdita di biodiversità, riman-
dano direttamente ed indirettamente alle fo-
reste ed alla loro gestione, sia sul versante delle 
cause, che su quello degli effetti. Tutto ciò po-
tenzia, espande, nobilita il ruolo delle Scienze 
Forestali, come detto mai dimenticando che 
esse hanno prodotto, coerentemente con quan-
to finora espresso, la cultura della sostenibilità, 
paradigma politico universale dell’epoca che 
viviamo e precipitato dell’Etica Ambientale.

3. Aldo Leopold

Su tale scenario si staglia la figura di Aldo 
Leopold. Forestale americano, con la sua “Eti-
ca della Terra”, pubblicata postuma nel 1949, 
sostanzialmente introdusse la tematica che 
oggi denominiamo Etica Ambientale. For-
matosi alla Yale Forest School, intraprese la 
carriera presso il Servizio Forestale degli Stati 
Uniti, occupandosi prima di gestione forestale, 
poi di gestione della fauna selvatica, tematica 
successivamente oggetto del suo insegnamento 
universitario all’Università del Wisconsin. 

Nel corso degli anni, sulla base della sua 
formazione ed in forza dell’esperienza acquisi-
ta nell’attività professionale, maturò progressi-
vamente il suo pensiero “ambientalista”, che si 
articolò in vari scritti e culminò nella succitata 
“Etica della Terra”. Tale elaborazione rappre-
sentò sostanzialmente l’atto di nascita della 
riflessione sull’Etica Ambientale, soprattutto 
in quanto seppe mobilitare, per questa nuova 
tematica, le categorie fondamentali come ter-
reno di sviluppo per i successivi apporti. In tal 
senso Leopold rappresenta l’archetipo delle po-

steriori ed attuali riflessioni etico-ambientali, 
tuttavia oggi, oltretutto, una sua attenta e pun-
tuale interpretazione può ravvisarne l’embrio-
ne della versione più compiuta cui la moderna 
Etica ambientale può aspirare. 

In sostanza il forestale Leopold, costruttore 
delle categorie fondamentali dell’Etica Am-
bientale, al tempo stesso ispiratore della più 
compiuta sintesi del pensiero etico-ambientale 
contemporaneo. Intraprendendo tale percorso, 
un tributo particolare va rivolto a John Baird 
Callicott, figura massimamente autorevole tra 
gli interpreti e continuatori del pensiero leo-
poldiano, nonché titolare, nel 1971 all’Uni-
versità del Wisconsin-Stevens Point, del primo 
corso al mondo di Etica Ambientale. Oltre alla 
propria consistenza filosofica, a Callicott va il 
merito in particolare di aver esaltato, diffuso, 
difeso e tramandato il pensiero di Leopold, 
maieuticamente estrapolandone un’interpreta-
zione da cui necessariamente partire per proce-
dere verso il proposito dimostrativo suesposto.
Nella cornice di questo primario riferimento, 
altro elemento imprescindibile per il senso del 
presente contributo è l’antitesi interpretativa di 
Callicott circa il pensiero di Leopold, rappre-
sentata da Bryan Norton.

 In sostanza, mentre per J. Baird Callicott, 
Leopold declina una prospettiva sostanzial-
mente “ecocentrica”, modificando radicalmente 
le categorie etiche della modernità (Callicott, 
2005), per Bryan Norton la lettura del pensiero 
del Forestale americano può inscriversi nell’al-
veo di un “antropocentrismo debole” (Norton, 
2005), non stravolgendo le categorie etiche pre-
esistenti, nell’intento di corrispondere ad una 
corretta gestione delle risorse. Per il primo auto-
re, Leopold affaccia, ad un certo punto del suo 
percorso intellettuale, un approccio organicisti-
co della natura e del suo rapporto con l’uomo, 
per il secondo autore, mantiene costantemente 
un’impostazione generale pragmatistica (Nor-
ton, 1988). Questa imponente contrapposizione 
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interpretativa, è particolarmente illuminante 
circa ulteriori approfondimenti del pensiero le-
opoldiano, aiutando il presente contributo ad 
esporre la propria tesi, che già in premessa si è 
proposto di dimostrare. 

Questa tesi, riprodotta ora alla luce di 
quanto esposto, sostiene che Leopold ha potu-
to confezionare l’elaborazione etica in questio-
ne in quanto figlio della cultura forestale, per 
cui le simmetriche interpretazioni di Callicott 
e Norton, sarebbero vere se fossero congiunte, 
tuttavia risultano errate in quanto disgiunte ed 
alternative. 

La cultura forestale ha come proprio ubi 
consistam la “covalorizzazione” della ragione e 
della natura. La ragione, quale eccellenza della 
nostra specificità, in chiave gestionale, la natu-
ra, quale entità complessiva di cui siamo parte, 
in chiave sistemica. Questa diade costitutiva 
della cultura forestale ha il suo precipitato ma-
teriale nel rapporto tra economia ed ecologia, 
elemento per cui dal pensiero forestale è potu-
to scaturire il concetto di sostenibilità. 

Nella “Etica della Terra” di Aldo Leopold, 
il codice genetico ed il baricentro tematico è 
evidentemente rappresentato proprio dal rap-
porto tra economia ed ecologia, nell’obietti-
vo di riequilibrarne la relazione, verso l’uscita 
dalla condizione di squilibrio economicistico. 
Lo stesso paradigma supremo della sua conce-
zione etica, relativo alla determinazione della 
conservazione quale “condizione di armonia 
tra gli uomini e la terra”, fuoriesce primaria-
mente dal rapporto suesposto.

4. La cornice culturale di Aldo Leopold

Intorno al nucleo forestale della sua for-
mazione, sempre per l’ampiezza e profondità 
tematica che le Scienze Forestali presuppongo-
no, presentano ed inducono a coltivare, Aldo 
Leopold si è alimentato di influssi culturali che 

aveva “alle spalle” ed al “proprio fianco”. Na-
turalmente perlustrare in dettaglio le influenze 
culturali di un autore, appare impresa ardua 
ed incerta, ciononostante resta dovuto e neces-
sario individuare i canali d’influenza maggior-
mente rappresentativi, partendo dall’impronta 
dominante dei suoi scritti. Lo sforzo richiesto 
in tale occasione presenta questo carattere, av-
valendosi necessariamente di una schematizza-
zione forse troppo rigida ma auspicabilmente 
foriera di chiarezza. 

Sul piano tecnico-professionale Leopold 
gravita necessariamente nell’ambito dell’auto-
revole atmosfera dell’utilitarismo conservazio-
nistico di Gifford Pinchot, Forestale e politico 
americano, la cui impronta tecnico-culturale 
è stata ampia e profonda. Prima di Leopold, 
Pinchot uscì da quella Yale University, di cui 
fu Presidente, nel periodo della formazione di 
Leopold, Arthur Twining Hadley, quell’eco-
nomista statunitense che, secondo Bryan Nor-
ton, fu il principale artefice della dominante 
cultura pragmatistica di Leopold. 

Naturalmente i suddetti riferimenti riflet-
tono il dominio culturale generale, esercitato 
nella società americana di quel periodo, dal 
pragmatismo prima di William James, poi 
di John Dewey. Filone culturale, questo, che 
non può mai essere ignorato nell’ambito di 
una genealogia culturale che investa un autore 
americano della relativa epoca. Tuttavia risul-
ta interessante, per il percorso descrittivo qui 
intrapreso, sottolineare come la radice cultu-
rale americana del pragmatismo vada indivi-
duata nel pensiero di Ralph Waldo Emerson. 
Vertice rappresentativo del trascendentalismo 
americano, Emerson declina nello specifico 
un’immagine della natura come espressione 
dello Spirito (Emerson, 2010), in un idealismo 
romantico che influenza in parte il suo iniziale 
amico Henry David Thoreau (1988), intrec-
ciandosi anche con il percorso di John Muir, 
a sua volta parzialmente collegato a Pinchot.
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Riferimenti questi saldamente alle spalle di 
Leopold che, come vedremo a breve, rientre-
ranno per altre vie, incoraggiate e sospinte in 
Leopold dalla nascente scienza ecologica. In-
fatti, sul terreno per Leopold fondativo della 
cultura scientifica, il nostro autore respira pro-
fondamente le nuove conoscenze naturalistiche, 
che dalla rivoluzione evoluzionistica di Charles 
Darwin (Darwin, 1989), imboccano la via eco-
logica della “economia della natura” di Ernst 
Haeckel, dell’immagine dinamica della comu-
nità biologica, con i presupposti concettuali 
“comunitari” della piramide trofica ed energe-
tica fissati da Charles Elton (1927), fino a cul-
minare, in seguito, nel concetto di ecosistema di 
Arthur Tansley (1935). Su questa scia Leopold 
assorbe una visione della natura non più stret-
tamente e riduzionisticamente meccanicistica, 
ma si apre all’approccio sistemico, olistico, at-
traverso cui giunge a prefigurare orizzonti orga-
nicistici. Lo fa in particolare, come ci suggerisce 
J. Baird Callicott in contrapposizione a Bryan 
Norton, attraverso P.D. Ouspensky, con il suo 
scritto “Some Fundamentals of Conservation in 
the Southwest” (Leopold, 1979). Ecco come l’o-
rizzonte ipotetico di stampo idealistico-spiritua-
listico, attraverso l’organicismo, rientra nell’im-
pianto leopoldiano. 

Il quadro descritto, composto dal nucleo 
culturale dell’essenza forestale e quella ecolo-
gica alla precedente associata, e dalla cornice 
culturale dello spirito filosofico dell’epoca, 
pone le basi per decodificare “l’Etica della Ter-
ra” leopoldiana, facendone a mio avviso, come 
ripeto, l’embrione della più compiuta sintesi 
del pensiero etico-ambientale contemporaneo.

5. L’etica della Terra

Al termine di “Almanacco di un mondo 
semplice”, raccolta di scritti “narrativi”, dalla 
prevalente cifra sentimentale, compare “l’E-

tica della Terra”, saggio in cui Leopold, così 
come anche da lui stesso ammesso (Leopold, 
2019), disegna in termini “più logici” ed in 
chiave etico-filosofica le prospettive in campo 
ambientale. Al pari di quanto precedentemen-
te sottolineato, anche nell’interpretazione della 
“Etica della Terra” occorre procedere per linee 
centrali e dominanti, evitando di perdersi in 
rivoli interpretativi terminologici, che magari 
assecondino la non classicamente rigorosa trat-
tazione dello stesso autore. 

Occorre in sintesi far emergere la cifra so-
stanziale dello scritto, ai miei occhi luminosa 
ed illuminante. Tutto quanto finora esposto 
ci conduce verso un’univoca interpretazione, 
mantenendo come bussola la citata dialettica 
interpretativa tra l’organicismo di Callicott ed 
il pragmatismo di Norton, e la tesi che qui si 
vuole sostenere circa l’aurea coesistenza delle 
due dimensioni. Sulla base di quanto rappre-
sentato, il nucleo centrale dell’elaborazione 
leopoldiana ruota intorno alla cultura foresta-
le, sul costante piano del rapporto tra econo-
mia ed ecologia. Questo raffronto permea ogni 
pagina dello scritto, incarnando il supporto e 
la spinta per la visione etica. Scrive Leopold: 
“Un’etica della Terra non può certo impedire 
la modifica, la gestione e l’uso di queste risorse 
ma afferma il diritto che esse continuino ad 
esistere” (Leopold, 1997).  Tale affermazione, 
sostanzialmente all’inizio del saggio, illumina 
lo spirito di quest’ultimo e disvela il sostra-
to della mentalità selvicolturale. Oltretutto, 
mobilitando la categoria del diritto, si allinea 
come vedremo agli ultimi sviluppi della stessa 
tematica. 

Tale nucleo centrale e forestale dell’opera, 
poggia naturalmente sulla cultura scientifica, 
evoluzionistica ed ecologica, e da qui ed attra-
verso influssi culturali generali, si apre ad oriz-
zonti complessivamente olistici. Anche la coe-
sistenza di questo doppio binario, scientifico e 
culturale, accompagna l’intero sviluppo dell’e-
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laborazione, rappresentando un aspetto molto 
importante per correggere storture interpreta-
tive che più avanti affronteremo. La cifra evo-
luzionistica ed ecologica, quest’ultima attraver-
so il concetto di comunità biotica, servono a 
Leopold per indicare una “complanarità” tra 
uomo e natura. Scrive Leopold in “Pensare 
come una montagna” (2019): “È passato ormai 
un secolo da quando Darwin ci dette un primo 
assaggio dell’origine delle specie: “nell’odis-
sea dell’evoluzione gli uomini non sono che i 
compagni di viaggio delle altre creature. Que-
sta nuova conoscenza dovrebbe averci dato, in 
questo lasso di tempo, un sentimento di frater-
nità con le altre bestie: un desiderio di vivere e 
lasciar vivere”. Aggiunge in “Etica della Terra” 
(1997) che il ruolo dell’Homo sapiens passa “da 
conquistatore della Terra a semplice membro e 
cittadino della sua comunità”. Proseguendo su 
questo piano, Leopold affronta il capitolo della 
“piramide della Terra”, in cui libera al massi-
mo, nel recinto delle conoscenze dell’epoca, un 
approccio sistemico, un carattere olistico.

 In tale sezione della “Etica della Terra”, il 
concetto di energia risulta centrale, tanto da 
indurre Callicott, non a torto, a sostenere che 
“in tale modello di natura […] il processo pre-
cede la sostanza e l’energia è più fondamenta-
le della materia” (Callicott, 2005). Inoltre si 
avanzano i concetti di complessità e di orga-
nizzazione, categorie che verranno sviluppate 
in seguito, con particolare ricaduta sul terreno 
culturale generale, partendo da un’epistemolo-
gia antiriduzionistica. 

A questo punto si apre il capitolo delle in-
fluenze culturali di cui si è tracciato uno sche-
matico profilo, considerando principalmente il 
citato testo, precedente alla “Etica della Terra”, 
dal titolo “Some Fundamentals of Conserva-
tion in the Southwest” (Leopold, 1979). In 
esso, sulla scia ed in riferimento all’intellet-
tuale russo P.D. Ouspensky, Leopold avanza 
la visione organicistica della natura, vista come 

un superorganismo: “È quanto meno non im-
possibile considerare le parti della Terra […] 
organi di una totalità coordinata, ciascuna con 
una funzione specifica. E se fossimo in grado 
di percepire questa totalità, in quanto totalità, 
attraverso un lungo periodo di tempo, sarem-
mo in grado di percepire non solo gli organi 
con le loro funzioni coordinate, ma forse an-
che il processo di consumo e sostituzione che 
in biologia è detto metabolismo, o crescita. In 
questo caso avremmo di fronte ai nostri occhi, 
visibili, tutte le caratteristiche che sono proprie 
delle cose viventi […] e ne seguirebbe anche 
quell’attributo invisibile, l’anima o la coscien-
za che non solo Ouspensky, ma molti filosofi 
di ogni epoca, hanno attribuito a tutte le cose 
viventi e ai loro aggregati, compresa la Terra 
inanimata. Forse nelle nostre percezioni intui-
tive, che potrebbero essere più vere della nostra 
scienza e meno intralciate dal linguaggio delle 
nostre filosofie, noi comprendiamo l’indivisi-
bilità della Terra, il suolo, le sue montagne, i 
fiumi, le foreste, il clima, le piante, gli animali, 
e le rispettiamo come una totalità vivente, non 
solo come una serva utile, molto meno di noi, 
ma molto più grande di noi, nel tempo e nello 
spazio […] la filosofia, allora, suggerisce una 
ragione che giustifica l’impossibilità per noi di 
distruggere la Terra impunemente dal punto 
di vista morale. Vale a dire, che la Terra ina-
nimata è in realtà un organismo, dotato di un 
certo tipo e grado di vita, che intuitivamente 
riconosciamo e rispettiamo in quanto tale”. 

Da sottolineare, infine, come tale imposta-
zione alimenti in termini diretti ciò che Leo-
pold, nell’ambito di “Almanacco di un mondo 
semplice”, definisce ed articola nel “Pensare 
come una Montagna” (Leopold, 1997). In tale 
sezione del libro, in rapporto all’ululato di un 
lupo, l’autore scrive: “si nasconde un significa-
to più profondo, che solo la montagna conosce. 
Solo essa, infatti, ha vissuto abbastanza per 
poter ascoltare obiettivamente l’ululato di un 
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lupo”. Più avanti sancisce: “Non ho imparato a 
pensare come una montagna”. 

Ora nella “Etica della Terra”, Leopold si 
arresta alla visione sistemica e scientificamente 
olistica della natura, tuttavia la cornice teorica 
del precedente scritto appena menzionato resta 
a mio avviso uno sfondo ineludibile nel quadro 
della teorizzazione complessiva della sua etica. 
Convinzione espressa come vedremo anche da 
Callicott, il quale è indotto a caldeggiare la 
declinazione organicistica di Leopold, ad un 
certo punto del suo percorso intellettuale, in 
contrapposizione alla linea interpretativa prag-
matistica di Norton. Proprio qui si compie la 
novità assoluta e la specificità elaborativa di 
Leopold. Nella parte conclusiva della “Etica 
della Terra”, sul versante delle “prospettive” 
Leopold scrive (1997): “Mi sembra inconcepi-
bile che un rapporto etico con la Terra possa 
esistere senza provare per essa amore, rispetto 
ed ammirazione, e senza un’alta considerazio-
ne del suo valore. 

Parlando di valore mi riferisco, naturalmen-
te, a qualcosa di molto più vasto del semplice 
valore economico, intendendo quindi il termi-
ne in senso filosofico”.  Leopold in tal modo, 
inequivocabilmente, introduce nel successivo 
dibattito filosofico ambientale la categoria del 
valore intrinseco. D’altra parte lo fa, a dispetto 
delle articolazioni assiologiche successive, evi-
dentemente attribuendo al termine “filosofico” 
una connotazione di stampo ontologico. In 
questo ambito si inscrive anche il conclusivo 
imperativo categorico della “Etica della Terra”: 
“È giusto ciò che tende a mantenere l’integrità, 
la stabilità e la bellezza della comunità biotica, 
è sbagliato ciò che ha una tendenza diversa” 
(Leopold, 1997). 

Alla luce di quanto esposto, emerge con 
chiarezza nell’etica leopoldiana la citata coe-
sistenza tanto di una componente di stampo 
pragmatistico, quanto di quella di stampo 
organicistico. Da un lato l’esigenza di base è 

quella di riequilibrare il rapporto razionale e 
gestionale tra economia ed ecologia, cuore del-
le Scienze Forestali attraverso la Selvicoltura, 
ed essenza della moderna cultura della soste-
nibilità, non a caso sorta dalle appena citate 
discipline. D’altro canto, la considerazione oli-
stica della natura conduce all’attribuzione di 
un suo valore intrinseco, esorbitante rispetto 
al semplice recinto pragmatistico e determi-
nante, rispetto al precedente rapporto, la di-
mensione di una ragione “allargata”. In ordine 
a ciò non saprei sintetizzare al meglio lo spirito 
della “Etica della Terra” di Aldo Leopold, se 
non con un’interpretazione universale del suo 
principio etico supremo, afferente alla sezione 
dedicata alla “coscienza ecologica”: “La conser-
vazione della natura è una condizione di armo-
nia tra gli uomini e la Terra” ( Leopold, 1997).

 In tal senso, nel contesto di un equilibrio 
dinamico, proprio del carattere sistemico della 
natura, l’armonia tra gli uomini e la Terra va 
intesa in relazione sia al rapporto tra economia 
ed ecologia, sia al rapporto tra diritto all’am-
biente e dell’ambiente (Ubertini, 2011). 

La logica espansiva di progressiva afferma-
zione dei diritti che Leopold descrive in apertu-
ra della sua etica della Terra, parte “moderna-
mente” dai diritti umani, in cui è naturalmente 
inscrivibile anche il diritto dell’uomo all’am-
biente. Tuttavia, nell’auspicio di continuare ad 
estendere tale processo verso la comunità bioti-
ca, il diritto dell’ambiente viene espressamente 
scolpito da Leopold (1997), prima chiarendo: 
“L’etica della Terra allarga semplicemente i 
confini della comunità per includervi suolo, 
acque, piante e animali o, in una parola sola, 
la Terra”, cosi chiaramente intendendo ciò che 
poi, nel corso del tempo, verrà definito ecosi-
stema. Entrando direttamente nella sfera dei 
diritti, afferma: “Non esiste tuttora un’etica che 
consideri il rapporto dell’uomo con la Terra, e 
con gli animali e le piante che crescono su di 
essa. Proprio come le schiave di Ulisse, la Terra 
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è considerata ancora una proprietà. Il rapporto 
con la Terra è tuttora strettamente economico, 
e prevede diritti ma non doveri”. Più avanti nel 
saggio in oggetto, in riferimento a piante ed 
animali del Wisconsin, scrive: “eppure queste 
creature sono membri della comunità biotica 
e se, come credo, la stabilità di questa dipende 
dalla sua stessa integrità, essi hanno ogni dirit-
to di continuare ad esistere”. In un altro passo, 
continua: “siamo riusciti ad ammettere che gli 
uccelli devono continuare a esistere in virtù di 
un diritto biotico, indipendentemente dalla 
presenza di un nostro vantaggio economico”. 

Si noti, in conclusione, da una parte l’im-
plicita introduzione del concetto-valore di 
biodiversità, congiunto, nei termini che indi-
vidueremo, alla valorizzazione della dimen-
sione olistica, d’altra parte come il confronto 
con la dimensione economica, qui ripetuta-
mente sottolineato, non abbandoni mai il la-
voro leopoldiano.

6. La stortura interpretativa 
di Callicott

Ribadendo come il proposito del presente 
lavoro sia quello di dimostrare l’origine “fore-
stale” dell’aurorale elaborazione di etica am-
bientale di Leopold ed, al contempo, il suo 
embrionale tessuto di costituzione della sintesi 
più compiuta dell’etica ambientale stessa nella 
contemporaneità, per proseguire linearmen-
te sul percorso intrapreso, risulta ineludibile 
confrontarsi con l’interpretazione di Leopold 
offerta da J.B. Callicott (2005). 

Riconfermando quanto di meritevole è 
stato in precedenza indicato di tale notevole 
autore, entrando nel merito della sua volontà 
di “esaminare ed elaborare gli elementi con-
cettuali dell’Etica della Terra”, espressa parti-
colarmente in “I fondamenti concettuali della 
Land Ethic”, risulta opportuno, con il dovuto 

rispetto, evidenziare nella sua lettura ciò che 
appare una “stortura” interpretativa. Callicott 
è mosso, per un verso, dall’osservazione che 
“L’Etica della Terra pone una seria sfida intel-
lettuale alla filosofia morale” (Callicott, 2005), 
d’altra parte, dalla volontà di sottrarre Leopold 
ad un’interpretazione afferente a ciò che indi-
cheremo come assolutismo ecocentrico, cul-
minante nella critica di “fascismo ambientale” 
formulata da Tom Regan (Callicott, 2005).

 La tesi interpretativa fondamentale di Cal-
licott risiede nel ricondurre L’Etica della Ter-
ra di Leopold ai fondamenti etici di Hume 
e Darwin. In tal senso l’ubi consistam di tale 
approccio morale, partendo evolutivamente 
dagli istinti sociali, comunitari, si tradurreb-
be nei sentimenti umani verso la natura e le 
sue forme. A sostegno di tale tesi interpre-
tativa, Callicott, avvalendosi dell’analisi di 
Goodpaster (Callicott, 2005) circa la dimen-
sione egoistica e “psicocentrica” della filosofia 
morale moderna, sostiene che questa, parten-
do “dall’io”, “dal sé”, attraverso un processo 
di generalizzazione, possa spingersi oltre la 
dimensione umana, ma non possa giungere 
ad estendere la considerazione morale ad una 
collettività, né, tantomeno, ad una dimensione 
di totalità. Con Bentham, in rapporto alla ca-
pacità di sentire, si può giungere in tal modo 
alla considerazione morale per gli animali, così 
come con Albert Schweitzer, ad esempio, in re-
lazione al rispetto per la vita, può considerarsi 
un ampliamento ulteriore verso qualsiasi cosa 
mostri minima traccia di impulso all’autocon-
servazione, animali e piante. Tuttavia qui, con 
l’etica moderna, ci dobbiamo arrestare. 

In sostanza, collettività, comunità, eco-
sistemi, non possono beneficiare del metodo 
espansivo della filosofia morale moderna. Ed 
è a questo punto che Callicott, per ovviare a 
tale limitatezza espansiva della morale moder-
na, introduce l’efficacia dell’etica di Hume, 
pur entrando in contrapposizione con lo stesso 
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Goodpaster, il quale, fondatamente, sostiene 
l’inserimento della stessa etica di Hume all’in-
terno della suesposta etica della modernità. 
Tutto ciò Callicott lo focalizza in relazione alla 
declinazione comunitaria, oggi sostanzialmen-
te ecosistemica, olistica e dal timbro organici-
stico dell’approdo valutativo di Leopold.

 Questa declinazione leopoldiana, colletti-
vistica, ecosistemica, dall’impronta organici-
stica, fuoriesce, per Callicott, dalla conside-
razione della nuova scienza ecologica, via via 
sempre più olistica, con alle spalle la prece-
dente, rilevante, influenza dell’organicismo di 
Ouspensky, tracciato in “Some fundamentals 
of conservation in Southwest”. A tal proposito 
Callicott, sempre nell’elaborato in questione, 
scrive: “In ogni caso [...] una rilettura di The 
Land Ethic alla luce di Some Fundamentals, 
mostra che tracce di un’immagine della na-
tura come superorganismo sono presenti nel 
pensiero successivo di Leopold”. Si è ricordato 
come Callicott legga l’impostazione sistemica 
di Leopold come fondata sul flusso energe-
tico, in cui il “processo precede la sostanza”. 
Per questa via Callicott giunge, non a torto, 
a definire “Il mantenimento della complessa 
struttura della Terra e del suo buon funziona-
mento come insieme di energie […] come il 
summum bonum dell’etica della Terra”. Tutto 
ciò, appunto, per Leopold, risulta meritevole 
di considerazione morale, fino al punto, come 
citato in precedenza, di attribuirgli un “valore 
in senso filosofico”, come ammesso dallo stesso 
Callicott in sostanza un valore intrinseco. Ciò 
rappresenta, come approdo di quanto detto, 
l’altro aspetto su cui soffermare tutta l’atten-
zione del caso.

 Callicott attraverso l’impianto etico di 
Hume si spinge all’attribuzione del valore in-
trinseco alle realtà naturali. In questo modo si 
pronuncia in “Teoria non antropocentrica del 
valore ed etica ambientale” (Callicott, 1998): 
“l’etica ambientale di Darwin-Leopold, fonda-

ta sull’assiologia di Hume, è chiaramente non 
antropocentrica, poiché garantisce il valore in-
trinseco delle entità naturali non umane”. 

Tutto quanto esposto, rappresenta la base 
dello stravolgimento prodotto da Leopold delle 
categorie etiche consolidate e l’innesto della ri-
cetta Hume-Darwin. Ora, questa complessiva 
interpretazione, se non m’inganno, suggerisce 
notevoli obiezioni che conducono a guardare 
altrove. In primo luogo e fondativamente, la 
lettura evoluzionistica della morale, dallo stes-
so Darwin in poi, non si arresta ai sentimen-
ti, ma esplicitamente giunge alla dimensione 
razionale. In “L’origine dell’uomo” Darwin 
(1995), partendo evolutivamente dagli istinti 
sociali, scrive: “il potere della ragione si fa più 
evidente, così che l’uomo sia in grado di valu-
tare adeguatamente il giudizio dei suoi compa-
gni, si sentirà spinto a certe linee di condotta, a 
prescindere da qualsiasi piacere o pena transi-
toria. Così potrebbe affermare, mentre un bar-
baro o un uomo incolto non lo potrebbero, io 
sono il giudice supremo della mia condotta e, 
con le parole di Kant: io non violerò nella mia 
persona la dignità umana”.

 In tale descrizione evolutiva dello sviluppo 
interiore umano, si arriva, non casualmente, a 
citare Kant, il quale fonda la sua critica della 
ragion pratica (Kant, 1997) da un lato in con-
trapposizione alla struttura “naturalistico-sen-
timentale” di Hume, d’altro canto, mantenen-
do nello sfondo ed indirettamente i postulati 
teologico-metafisici, non estranei al suo con-
cetto di dignità umana. In rapporto a ciò, an-
che per Darwin, nello scritto richiamato, nel 
concerto di costituzione del giudizio morale 
entrano, oltretutto, valutazioni derivanti da 
sentimenti religiosi. 

Allora il punto è il seguente: un conto è il 
senso morale, altro conto il giudizio morale. 
Il primo ha radice biologica, il secondo cul-
turale. Quest’ultimo risulta condizionato dal-
la biologia ma non determinato da essa. È la 



246 C. UBERTINI IFM LXXVIII - 6/2023

ragione che in ultima analisi regola le spinte 
ad un tempo aggressive e cooperative della no-
stra costituzione biologica e considera visioni 
del mondo ed influenze religiose. Aggiunge 
Darwin (1995): “Infine il nostro senso mora-
le o coscienza diviene un elevato e complesso 
sentimento, che ha origine negli istinti sociali 
[...] regolato dalla ragione, dall’interesse di sé 
e, in tempi più recenti, da profondi sentimenti 
religiosi, e confermato dall’educazione e dall’a-
bitudine”. In tale ottica lo stesso Darwin cita, 
quale pietra angolare della moralità, l’univer-
salizzante “regola aurea” del “fare agli altri ciò 
che vorresti che gli altri facessero a te”, con ciò 
rientrando “sotto l’ombrello” della descritta 
filosofia morale moderna di Goodpaster. In 
tal senso Darwin non appare perfettamente 
sovrapponibile all’impianto etico humiano, 
pur sensibilmente considerando che lo stesso 
Hume, con un’attenta lettura della sua “Ricer-
ca sui principi della morale” (Hume, 1997), 
espone un approccio più complesso di quanto 
si creda, focalizzando anche un corretto im-
pasto di sentimento e ragione. In questo qua-
dro, Leopold fa riferimento diretto a Darwin, 
ripetutamente sottolineando nel suo saggio la 
duplice costituzione naturale e culturale dell’e-
tica. Lo fa, si badi bene, partendo dal pre-
supposto estensivo, ciò che è stato ricondotto 
all’etica della modernità, e facendo addirittura 
esplicito riferimento, all’inizio del suo lavoro 
(Leopold, 1997), alla succitata “regola aurea”. 
Pur su base ecologico-evoluzionistica, nel cor-
so di tutto il suo scritto non dimentica mai il 
duplice riferimento, così esprimendosi in con-
clusione: “L’evoluzione dell’etica della Terra 
è un processo intellettuale ed emozionale al 
tempo stesso” (Leopold, 1997). Alla luce di 
quanto scritto, più avanti si arriverà ad indica-
re come sia possibile procedere attraverso la via 
etica “estensiva”, propria della modernità, an-
che in riferimento ad ecosistemi. Nodo, come 
si ricorderà, principalmente a causa del quale 

Callicott mobilita l’etica di Hume per fondare 
quella di Leopold. 

Quanto esposto, ha inteso sostanzialmente 
sottolineare come l’impianto etico leopoldiano 
non presenta univocamente un fondamento 
sociobiologico da cui far derivare l’applicazio-
ne dell’etica di Hume, ma, pur partendo da 
tale impostazione, si articola sul piano ecolo-
gico-evoluzionistico nell’ambito di una corni-
ce culturale più ampia, in particolare, come 
ammesso dallo stesso Callicott, tenendo ferma 
sullo sfondo la visione organicistica suggerita-
gli da Ouspensky. 

In quest’ottica, relativamente all’attribuzio-
ne del valore intrinseco alla “Terra”, prerogati-
va costitutiva leopoldiana ed autentica novità 
categoriale nella posteriore riflessione sull’eti-
ca ambientale, l’utilizzo per questo da parte 
di Callicott dell’etica di Hume, rappresenta 
l’altra problematicità interpretativa fondamen-
tale. L’approfondimento in merito, sul piano 
della metaetica, richiederebbe un’autonoma 
e corposa trattazione, tuttavia si cerca qui di 
tracciare le linee di alcuni sostanziali aspetti. 

Nel corso degli sviluppi successivi in etica 
ambientale, si è cercato di articolare progressi-
vamente il concetto di valore. Molti autori, tra 
cui il sottoscritto, non intendono abbandonare 
la diade assiologica costitutiva del valore in-
trinseco e del valore strumentale. Altri, anche 
comprensibilmente per accompagnare la com-
plessità della realtà, articolano in più concet-
tualizzazioni la dimensione valoriale relativa. 
Si moltiplicano versioni di categorie assiologi-
che nuove, tra valore in sé, valore per sé e valore 
di per sé (Andreozzi, 2015), valori trasformati-
vi (Norton, 1988), tra distinzioni assiologiche 
in relazione all’epistemologia o all’ontologia, 
tuttavia articolazioni sostanzialmente ricondu-
cibili all’originaria alternativa tra valore intrin-
seco e valore strumentale. Oltretutto, nel sem-
plice e fondativo rapporto tra uomo e natura, 
sostituire l’originaria diade suesposta, appare 
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operazione inappropriata. Come ho sostenuto 
in altri scritti (Ubertini, 2015), la riflessione 
filosofica ambientale parte da due antitetiche 
differenze ontologiche: il dualismo cartesiano 
(Cartesio, 2014; 1997) della res cogitans e della 
res extensa, dell’uomo-Dio e della natura-nulla, 
quale fonte della crisi ecologica, e la denuncia 
della sostituzione dell’Essere con l’ente in Hei-
degger (1976; 2010), quale risposta al dominio 
sulla natura della tecno-scienza. 

Entrambe tali antitetiche impostazioni il-
luminano i percorsi successivi, chiaramente 
ispirati alla più autentica distinzione tra valore 
strumentale e valore intrinseco, sotto l’egida 
appunto del carattere ontologico. Ed è proprio 
in Aldo Leopold che tutto ciò originariamente 
appare. Quale pioniere di tale organizzata ri-
flessione, in quanto forestale e tematicamente 
concentrato sul rapporto tra economia ed eco-
logia, scolpisce il valore “filosofico”, intrinseco, 
in alternativa al valore economico, cioè stru-
mentale. Il valore economico è per sua natu-
ra strumentale, il valore filosofico è un valore 
intrinseco, un valore in sé. 

A questo punto va sottolineato un aspetto 
che risulta fondamentale. Quando Aldo Leo-
pold utilizza il termine “filosofico”, a mio avviso 
attribuisce ad esso un timbro, una tonalità evi-
dentemente ontologica. Innanzitutto perché la 
sovrapposizione dei due termini è, e soprattut-
to era, l’identificazione più comune e normale. 
In secondo luogo in quanto, sia per Callicott 
che per il sottoscritto, resta centrale lo sfondo 
organicistico su cui si staglia l’elaborazione eti-
ca di Leopold. In terzo luogo in quanto Aldo 
Leopold, in altri scritti che accompagnano L’E-
tica della Terra, fa dei riferimenti ineludibili al 
concetto di noumeno, che come si sa da Kant 
(2005) in poi ha rappresentato il cuore della ri-
flessione ontologico-trascendentale. 

In “Guacamaja” (Leopold, 1997), Leopold 
fa riferimento alla “fisica della bellezza”, alle 
componenti estetiche del paesaggio autunna-

le dei boschi del nord-America, sottolineando 
come il gallo cedrone dal collare, “se pur in 
termini di fisica convenzionale rappresen-
ta un milionesimo della massa o dell’energia 
di mezzo ettaro, eppure se venisse a mancare 
tutto morirebbe, con esso scomparirebbe [...] 
un’enorme quantità di qualche tipo di forza 
motrice”. Più avanti scrive: “saremmo di fron-
te ad una morte ecologica, il cui significato è 
inesprimibile in termini della scienza contem-
poranea. Un filosofo ha definito questa essen-
za imponderabile il noumenon delle cose ma-
teriali. Esso è in opposizione al phenomenon, 
che è ponderabile e prevedibile, fin nel moto 
delle più lontane stelle. Il gallo cedrone è il 
noumenon dei boschi del nord”. Naturalmente 
la cifra di tale ragionamento risulta estensibile 
allo spirito del già citato “pensare come una 
montagna”. 

Quanto esposto si manifesta alternativo 
all’applicazione prodotta da Callicott dell’etica 
humiana sul valore intrinseco, ed in particolare 
su quello “filosofico” di Leopold. Con Hume 
abbiamo un’etica della proiezione soggettiva 
di sentimenti morali, viceversa, con il valore 
intrinseco dal timbro ontologico il vertice del-
la dimensione oggettiva e del realismo morale. 
In generale, la versione di Callicott rientra in 
quell’articolazione suesposta delle varie natu-
re del valore intrinseco, in cui si cerca di far 
rientrare la proiezione “sentimentale” di consi-
derazione morale da parte del soggetto umano 
verso soggetti degni di quest’ultima. 

Se dovessimo fin da considerazioni di base 
iniziare da una valutazione terminologica, 
dovremmo concludere che questa forma ap-
pena descritta, riflette per definizione un va-
lore estrinseco, in quanto proiettato, trasferi-
to. Naturalmente ogni tipo di valore risulta 
attribuito dall’uomo ai soggetti in questione, 
tuttavia con diversa consapevolezza circa la sua 
natura, se proprio di quel soggetto, autentica-
mente intrinseco, inteso come riflettente og-
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gettività e verità o se riflesso della “simpatia” 
umana. Si aggiunge a ciò, rilevantemente, la 
considerazione prodotta circa la distinzione tra 
senso morale e giudizio morale. Quest’ultimo, 
come chiarito vertice evolutivo, non può pre-
scindere da contestualizzazioni conoscitive, da 
visioni generali che contribuiscano alla deter-
minazione finale del giudizio. In tal senso non 
possiamo trascurare che nel quadro di una lo-
gica riduzionistica, di stampo sociobiologico, 
nell’esaustivo quadro naturalistico-evolutivo, 
l’attribuzione di valori alla natura come proie-
zione dei propri sentimenti, riflette pur sempre 
una logica istintuale di origine adattativa. 

Alla fine ciò che emerge rappresenta co-
munque una dimensione strumentale. A meno 
che non si riconduca il tutto in un quadro or-
ganicistico, per ciò stesso recuperante comun-
que una visione ontologico-metafisica. A tal 
proposito risulta centrale lo sviluppo che da 
Nietzsche (2008, 2021) in poi assume il dibat-
tito sul nichilismo, investente l’epoca postmo-
derna. Appare evidente come in tale contesto il 
crollo dei valori, la loro perdita, dalla “morte di 
Dio” in poi, si saldi con la perdita dell’essenza 
e del fine della realtà. La dimensione assiolo-
gica resta congiunta a quella onto-teleologica. 
D’altra parte su quanto esposto, lo stesso Cal-
licott in più momenti denuncia significative 
oscillazioni. Quando ad esempio si riferisce 
all’esplicito organicismo di Leopold in “Some 
Fundamentals of Conservation in Southwest”, 
scrive: “Se Leopold avesse mantenuto questa 
impostazione teorica complessiva in The Land 
Ethic, l’etica della Terra avrebbe goduto sen-
z’altro di maggiore attenzione critica da parte 
dei filosofi. 

I fondamenti morali di un’etica della Terra 
poggerebbero sull’ipotesi che la Terra sia viva 
ed animata, in possesso quindi di caratteristi-
che psicologiche intrinseche, simili dal punto 
di vista logico alla ragione o alla capacità di 
sentire. Questa nozione della Terra come to-

talità vivente, avrebbe potuto essere utilizzata 
in modo plausibile come criterio generale per 
riconoscere all’ambiente naturale un valore in-
trinseco… secondo la forma del ragionamento 
familiare al pensiero morale comunemente ac-
cettato” (Callicott, 2005). Tuttavia, come sot-
tolineato, di seguito Callicott esprime il con-
vincimento che in The Land Ethic, attraverso 
una declinazione olistica dell’impianto ecologi-
co, emergano comunque tracce dell’immagine 
della natura come superorganismo. E per tale 
via arriva a sostenere, non indifferentemente, 
la condizione di summum bonum dell’etica del-
la Terra, rappresentata per Leopold da ciò che 
emerge nella “piramide della Terra”. 

L’imperativo etico di Leopold, per cui: “È 
giusto ciò che tende a mantenere l’integrità, la 
stabilità e la bellezza della comunità biotica, è 
sbagliato ciò che ha una tendenza diversa” (Le-
opold, 1997), si inscrive in ciò. A questo punto, 
per la linea interpretativa humiana dell’etica 
della Terra, Callicott estende la considerazione 
morale ad entità collettive, come la comuni-
tà biotica, dallo stesso Callicott identificata al 
“successivo” ecosistema, utilizzando l’analogia 
con il “sentimento patriottico”. 

In sostanza per Callicott, la linea etica di 
sviluppo di Hume-Darwin-Leopold contem-
pla anche sentimenti sociali rivolti verso la 
società stessa, di qui l’analogia con il patriot-
tismo, che, trasferito sul piano ambientale, si 
può definire per l’autore “biofilia”. Ora, ciò che 
c’è di significativo in questo, sta nel paralleli-
smo che Callicott avanza con Platone (Calli-
cott, 1998), a dimostrazione anche per l’autore, 
si presti particolare attenzione a ciò, dell’in-
sufficienza della sua lettura humiana. Sulla 
base della strutturazione naturale che Leopold 
mette in campo, di parti “ecosistemiche” fun-
zionali al tutto, così come ha sottolineato in 
precedenza di enti individuali come canali per 
il flusso di energia, Callicott mobilita un’ana-
logia con l’organicismo espresso nella Repub-
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blica di Platone. Tuttavia tale autore, sempre 
dallo stesso Callicott a ragione viene inserito 
nel novero di coloro che esprimono il senso di 
valori oggettivi, intrinseci in quanto ontologi-
ci. A tal proposito, va sottolineato che per ciò 
che riguarda la considerazione della natura, 
Platone resta sempre l’autore del “Timeo” (Pla-
tone, 2003). Tutto ciò, naturalmente, a signifi-
care appunto le profonde difficoltà di Callicott 
a sorreggere agevolmente la scelta humiana per 
Leopold, difficoltà addirittura dichiaratamen-
te rivolte al districarsi tra valore intrinseco e 
valore strumentale. L’approccio analogico con 
Platone, nel rischio di anteporre il tutto alle 
parti, legittima, come suesposto, Tom Regan 
a definire l’etica della Terra come un esempio 
di “fascismo ambientale”, obiezione affronta-
ta da Callicott con la declinazione di un si-
stema di estensibilità etica definibile a “cerchi 
comunitari concentrici” (Callicott, 2005). In 
conclusione, quanto rappresentato esprime il 
nucleo delle distorsioni interpretative derivanti 
dall’applicazione dell’etica di Hume al model-
lo di Leopold. Tuttavia un conclusivo esempio 
può contribuire ad illuminare le difficoltà in-
dicate: il riferimento al paradosso di Fritzell. 

Tale autore, citato da Callicott (2005), so-
stiene l’impraticabilità di un’etica ambientale 
in ogni caso. Qualora gli esseri umani si consi-
derino esseri naturali, ogni loro comportamen-
to, per quanto distruttivo, sarebbe naturale e 
senza biasimo, essendo la natura con i suoi 
componenti ambito amorale. Qualora invece 
si considerasse la nostra condizione di soggetti 
morali, allora andremmo considerati più che 
naturali,  metanaturali, per non dire sovran-
naturali. Ma allora la comunità morale si limi-
terebbe solo a quegli esseri che con noi condi-
viderebbero questa trascendenza dalla natura, 
cioè gli umani.

In entrambi i casi ogni etica ambientale ri-
sulta impossibile. Di fronte a tale lapidaria tesi, 
Callicott reagisce obiettando che la natura non 

è amorale. Partendo da un’analisi biosociale 
del comportamento umano, si giunge, secondo 
l’autore, alla determinazione che il comporta-
mento morale intelligente è un comportamen-
to naturale. Tuttavia, attraverso questo percor-
so, Callicott conclude: “Dato che la natura ha 
generato almeno una specie capace di compor-
tamento morale, Homo sapiens, la natura non 
è amorale” (Callicott, 2005). Con quest’ulti-
ma affermazione a mio avviso risulta evidente 
come  Callicott “bussi alla porta, se non at-
traversi la porta”, dell’idealismo, così conso-
lidando la visione organicistica ampiamente 
sottolineata e, per ciò stesso, fuoriuscendo da 
qualsiasi approccio filosofico riconducibile al 
pensiero di David Hume. Oltretutto, riformu-
lando il paradosso di Fritzell in chiave di etica 
prudenziale, in alternativa a quella deontologi-
ca, Callicott giunge a sostenere che, pur mili-
tando a favore di un approccio deontologico da 
assegnare all’etica della Terra, ciononostante, 
in conclusione è possibile attribuire all’etica 
leopoldiana una doppia dimensione, conside-
randola “dall’interno”, dall’ottica dei membri 
della comunità biotica, come deontologica, 
“dall’esterno”, dall’ottica dell’analisi oggettiva, 
come prudenziale. 

Al di là del discutibile contenuto dell’af-
fermazione citata, appare evidente come la di-
stinzione suesposta tra senso morale e giudizio 
morale, torni ad essere anche per Callicott, an-
corchè implicitamente, centrale.  

In conclusione, il “modello Leopold” risulta 
originario, sul piano della riflessione etico-am-
bientale, completo, sul piano della mobilitazio-
ne categoriale in tale campo e  compiuto, sul 
terreno della relativa sintesi contemporanea, 
per ciò stesso, autentica “terza via” dell’etica 
ambientale, tra soggettivismo e sostanziali-
smo, così come tra pragmatismo ed organici-
smo citati. Tuttavia ciò pretende, a mio avviso, 
una lettura interpretativa diversa da quelle fin 
qui elaborate.
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7. La proposta alternativa

In “Etica Forestale” (Ubertini, 2011) mi 
sono personalmente speso nell’indicare una 
“terza via” dell’etica ambientale, proprio su 
base forestale, a mio avviso naturale svilup-
po delle originarie coordinate consegnateci 
da Aldo Leopold. Tutto fin qui rappresentato, 
oltre all’origine forestale, tende a dimostrare 
la particolare collocazione culturale dell’eti-
ca leopoldiana nella cornice della successiva 
riflessione sull’etica ambientale. Poggiandosi 
sull’analisi ampia del pensiero di Leopold e sul 
confronto con l’autorevole riflessione leopol-
diana di J.B. Callicott, si è giunti a mostrare 
come l’Etica della Terra si avvalga certamen-
te di un impianto ecologico-evolutivo, tutta-
via non riduzionisticamente sociobiologico. 
In particolare, attraverso una lettura olistica 
dell’ecologia, viene mantenuta come sfondo, 
con l’ammissione dello stesso Callicott, la vi-
sione organicistica espressa in “Some Funda-
mentals of Conservation in Southwest.”

In sostanza, di quest’ultima, non si assume 
in Etica della Terra la pienezza metafisica, tut-
tavia se ne mantiene lo sfondo, in termini di 
orizzonte che, con Kant, definirei “regolativo”. 
Ciò risulta fondamentale per collocare l’etica 
leopoldiana nell’interspazio tra naturalismo so-
ciobiologico, con declinazione etica humiana, 
ed organicismo idealistico, con declinazione eti-
ca di stampo metafisico, rimarcando oltretutto 
la centralità che in Leopold, non casualmente, 
riveste il “ponte” della dimensione estetica. 

Proprio su queste basi l’Etica della Terra 
di Aldo Leopold può comprendere in sé tanto 
l’impronta pragmatica, quanto quella organi-
cistica, sia l’approccio prudenziale, sia quello 
deontologico, tanto la base naturalistica, quan-
to l’apertura ad un orizzonte idealistico. Può, 
in definitiva, mantenere l’impianto razionale 
dell’etica moderna ed estendere l’intrinseca 
pregnanza morale alla pienezza delle articola-

zioni naturali. Proprio su questi presupposti, 
tale impianto etico può compensare le simme-
triche radicalizzazioni delle tendenze alternati-
ve singolarmente considerate, così declinando 
la sintesi più compiuta dell’etica ambientale 
contemporanea. D’altra parte i corni del di-
lemma, gli ambiti di realtà di cui noi umani di-
sponiamo in termini conoscitivi, restano quelli 
classicamente del logos e della physis, del pen-
siero e della natura, rispettivamente dell’ordine 
e dell’unità e del molteplice e del divenire, su 
cui non a caso poggia tutto il percorso conosci-
tivo dalle origini dell’indagine filosofica fino ai 
nostri giorni. Ciò ha rappresentato sostanzial-
mente il punto di partenza del presente lavoro, 
per scolpire la cifra etico-culturale delle scienze 
forestali, identificandole conclusivamente con 
la dimensione di covalorizzazione della ragione 
e della natura. Come detto, la ragione quale 
eccellenza della nostra specificità, in chiave ge-
stionale, la natura, quale entità complessiva di 
cui siamo parte, in chiave sistemica.

 Ora, la rivoluzione scientifica, astronomica 
ed evoluzionistica, rappresenta la potente evi-
denza fattuale che ricompone la frattura carte-
siana tra l’uomo e la natura (Colletti, 1996). In 
particolare, l’uomo parte della natura, con l’e-
cologia letta come “economia naturale”, decli-
nante l’economia letta come “ecologia umana”. 
Ciò viene scolpito anche da Callicott, indican-
do tale rivoluzione come pietra miliare (Cal-
licott, 2005) dell’Etica della Terra. È impor-
tante notare, a tal proposito, come Callicott 
sottolinei sostanzialmente la derivazione del 
nostro sentimento di stretta parentela con gli 
enti di natura, dalla consapevolezza del porta-
to di tale rivoluzione scientifica, astronomica 
ed evoluzionistica. 

Tale assunto, per riprendere le tesi suespo-
ste, milita a favore di un sentimento di “fra-
ternità” non prima facie, ma casomai indotto 
dalla conoscenza, dalla consapevolezza, quindi 
dalla ragione. Tuttavia, resta scolpito e condi-
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viso il ricongiungimento dell’uomo alla natu-
ra, cosa che all’origine del pensiero filosofico, 
in altro senso sul versante della physis, era dato 
per acquisito. 

L’uomo è parte della natura, così come oggi 
nell’incontrovertibilità dei fatti si evidenzia. 
Tuttavia l’uomo è abitato da un pensiero, lo 
stesso in grado di condurci alla conoscenza, 
anche scientifica, della realtà. Tale pensiero, 
autocoscienza umana, rappresenta la quintes-
senza della nostra condizione interiore, la cui 
natura sfugge ad una certa determinazione. 
Il pensiero, in quanto parte dell’uomo, risulta 
esso stesso parte della natura, tuttavia essendo 
l’intera conoscenza umana, compreso il con-
cetto di natura, filtrata dal pensiero stesso, ap-
pare non scartabile la dimensione della natura 
a sua volta parte del pensiero. 

Un pensiero, naturalmente, non dell’uomo, 
dai fatti inscritto nella natura, ma universale, 
che rappresenti l’essenza della natura stessa, ri-
conducibile al classico logos. È sostanzialmente 
l’aporia, segnalata ed affrontata dall’Idealismo 
tedesco, ruotante intorno all’ineludibile rap-
porto tra “Io e non Io, pur sempre nell’Io” 
(Fichte, 2020). Condizione per cui, tra le evi-
denze conoscitive, originarie, contestuali ed 
ineludibili, “dell’io” e del “non io” permane 
kantianamente un “diaframma”, al tempo 
stesso, costitutivo strumento conoscitivo di 
ordine e costante ostacolo alla correlata aspi-
razione di determinazione ultima. Le perenni 
dispute filosofiche ne rappresentano la concre-
ta controprova. 

Oggi siamo culturalmente a questo punto, 
tanto dell’ineludibilità delle evidenze scienti-
fiche, quanto dell’ineliminabilità di ipotesi di 
ordini superiori. In rapporto a quanto detto, 
tale approdo, nell’intima episteme, pena a mio 
avviso la declinazione di rispettivi circoli lo-
gico-epistemologici tra naturalismo metodo-
logico e “trascendentalismo” metodologico, 
riproduce il dualismo kantiano tra fenomeno 

e noumeno (Kant, 2005), ma stavolta in rela-
zione alle due determinazioni descritte, quella 
del pensiero nella natura o quella della natura 
nel Pensiero. Tuttavia, qui si resta, con Kant, 
doverosamente ancorati al terreno della cultu-
ra scientifica, comune base di tutti i riferimenti 
mobilitati, partendo dalla cultura forestale, per 
cui le determinazioni evoluzionistico-ecologi-
che devono escludere riduzionismi e riduttivi-
smi vari. Nel primo caso, sul piano scientifico, 
in rapporto all’assunzione di orizzonti episte-
mologici sistemici, nel secondo caso, sul piano 
metafisico, in riferimento all’esclusione di mate-
rialismi o spiritualismi vari. Siamo atterrati, in 
sostanza, sul terreno di un kantismo “darwiniz-
zato”, post darwiniano, in cui la base è solida-
mente naturalistica ma l’orizzonte resta aperto. 
Tutto ciò, a mio avviso, configura un approdo 
“consustanzialistico” tra uomo e natura, su cui 
fondare l’etica della succitata “Terza Via”. 

L’impianto prospettato si manifesta so-
vrapponibile al fondamento forestale della 
“covalorizzazione della ragione e della natura”, 
così come alla posizione “terza” di Leopold, 
tra naturalismo materialistico ed organicismo 
idealistico. Appare in sostanza sovrapponibile 
alla declinazione etica di compatibilità, carat-
terizzante l’Etica della Terra, tra la gestione 
razionale del rapporto tra economia ed ecolo-
gia e la visione ideale del valore filosofico della 
Terra, del diritto biotico, dell’ambiente. Appa-
re in conclusione sovrapponibile all’impianto 
etico che componga, tanto la dinamica esten-
siva “dall’io”, della morale razionale moderna, 
tanto l’intrinseca rilevanza morale della natu-
ra. In rapporto a ciò, il nucleo argomentativo 
che si è cercato di far emergere dal presente 
scritto ruota intorno all’estensione del valore 
intrinseco alla natura, in particolare attraver-
so l’etica di Hume, in relazione allo spirito 
dell’elaborazione etica di Aldo Leopold.

 Il valore intrinseco di cui parla Leopold, 
come indicato, viene definito dall’autore “filo-
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sofico”. Ora nei suoi vari scritti, sempre come 
sottolineato Leopold mobilita il termine filo-
sofico evidentemente con il timbro ontologico. 
Lo fa originariamente in “Some Fundamentals 
of Conservation in Southwest”, quando assi-
mila la Terra ad un superorganismo, lo ripro-
duce, in sostanza, declinandolo come detto in 
“Pensare come una montagna” e fondamental-
mente, sempre come suesposto, riversa tale ori-
ginaria impostazione nel concetto kantiano di 
noumeno, mobilitato anche dallo stesso Ou-
spensky (1983), che esplicita in Guacamaya.

 Per Leopold, in definitiva, il “filosofico” 
ha un timbro ontologico, per cui il valore “in 
senso filosofico”, quale valore intrinseco, ha un 
senso ontologico. A questo punto è necessario 
specificare che la definizione di timbro, inteso 
come tonalità, attribuita all’aspetto ontologico, 
si intende usarla come corrispettivo allo sfondo 
di riferimento organicistico relativo all’evolu-
zione elaborativa di Leopold. Si è specificato 
come in Etica della Terra, Leopold non man-
tenga la caratterizzazione propriamente me-
tafisica esposta a tal riguardo in “Some Fun-
damentals of Conservation in Southwest”. 
Ciononostante, come scolpito dallo stesso 
Callicott, nella sua definitiva elaborazione eti-
ca resta nello sfondo la suddetta caratterizza-
zione, a mio avviso foriera proprio di quell’uso 
che Leopold fa del concetto di noumeno. Ecco 
il senso della “tonalità” ontologica dell’assiolo-
gia leopoldiana.

 A fronte di ciò, anche qui come illustra-
to, la versione del valore intrinseco derivante 
dall’etica di Hume, appare del tutto fuorvian-
te. Ammesso e non concesso che fosse possibile 
assegnare all’etica humiana la possibilità di at-
tribuzione di articolati valori intrinseci, tuttavia 
la dinamica soggettiva di trasferimento di sen-
timenti morali a soggetti meritevoli di conside-
razione morale, esclude qualsivoglia riferimento 
ad impronte ontologiche, per definizione apici 
di dimensioni oggettive. D’altra parte, però, 

come esposto Callicott giustifica l’adozione 
dell’etica humiana nell’impianto fondativo di 
Leopold, sottolineando l’impossibilità da parte 
dell’etica moderna, nella descrizione prodotta 
da Goodpaster, di estendersi fino ad “entità col-
lettive”, comunità biotiche, che Callicott iden-
tifica a ragione, per l’interpretazione data da 
Leopold, con i successivi ecosistemi. E ciò Cal-
licott naturalmente lo sottolinea, considerando 
giustamente che Leopold arriva all’attribuzione 
di un valore intrinseco alla natura, partendo da 
una logica estensiva, propria dell’approccio etico 
moderno. A rappresentare tutto ciò, allora, en-
tra in scena la declinazione etica del suesposto 
impianto “consustanzialistico”.

 Nell’approdo culturale di un kantismo 
post-darwiniano, abbiamo determinato l’as-
sunzione di un’epistemologia non riduzioni-
stica e l’esclusione di qualsiasi riduttivismo 
metafisico. In sostanza, l’uomo e la natura si 
ricongiungono, tuttavia in un “orizzonte aper-
to”. Tutto ciò legittima l’estensione del valore 
intrinseco, dall’uomo agli animali, fino ad en-
tità collettive auto-organizzate, sulla base della 
categoria complessivamente unificante dell’au-
toaffermazione. Leopold, ancora una volta pre-
cursore di rilevanti sviluppi successivi, nel pa-
ragrafo della “piramide della Terra” (Leopold, 
1997), dove si consuma la sua visione olistica 
dell’ecologia, anticipa concetti successivamen-
te fondamentali come complessità, organiz-
zazione ed auto-organizzazione, sfocianti nel 
paragrafo seguente della “Salute della Terra” 
(Leopold, 1997): “La salute è la capacità della 
Terra di autorinnovarsi”.

 Nel tempo questi principi hanno cono-
sciuto sviluppi significativi, fin dall’origine 
filosofica nel concetto di physis, in cui emerge 
con l’etimo stesso il principio generativo ed 
autogenerativo, con il che l’originaria iden-
tificazione tra Natura ed Essere. Di qui al 
concetto aristotelico di entelechia (Aristotele, 
2017), che si proietta fino a Leibniz (2017), 
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per poi introdursi nell’alveo della grande tra-
dizione idealistica. 

D’altra parte anche altri classici, da Spi-
noza (2022) ed attraverso Schopenhauer fino 
a Nietzsche, pur al di fuori di ogni canonico 
finalismo, evocano complessivamente cate-
gorie riconducibili a quella dell’autoafferma-
zione. In questi termini, sul moderno terreno 
scientifico, si assiste all’introduzione di con-
cetti quali cibernetica naturale, omeostasi, 
autoregolazione, autopoiesi. Categorie diverse, 
tuttavia di un medesimo taglio, che comples-
sivamente ricondurrei alla generica accezione 
di teleonomia. Partendo da Jacques Monod 
(2016), il concetto di teleonomia è quello che 
meglio riassume un’intrinseca finalità negli 
enti naturali, condizione fondamentale per 
qualsiasi riflessione complessiva e comparativa 
sulla natura, in particolare nel confronto con 
la teleologia, disciplina filosofica sempre affe-
rente al concetto di fine. In sostanza, il nucleo 
fondamentale odierno della riflessione sulla 
natura ruota intorno al rapporto tra la “scien-
tifica” teleonomia e la “filosofica” teleologia. 
La prima manifesta una finalità naturale su 
base meccanicistica, la seconda esprime una 
finalità naturale, fondamentalmente su base 
“intenzionale”, veicolo tra l’altro introduttivo 
anche per la riflessione teologica. Con chiarez-
za in merito a ciò, il finalismo teleologico di 
Aristotele (2020) indica come non è l’inizio di 
un processo a determinare il suo sviluppo, al 
contrario è l’esito di un processo a determinare 
il suo inizio. Come è agevole notare, la rappre-
sentata diade tra teleonomia e teleologia si ma-
nifesta corrispettiva alla suesposta aporia tra il 
pensiero nella natura e la natura nel Pensiero. 
Queste tematiche in etica ambientale risultano 
decisive, caratterizzandone l’ambito delle de-
terminazioni delle varie teorie. 

Lo sviluppo “filosofico” dell’etica ambien-
tale, infatti, come sottolineato prende radicale 
avvio sulla base della cartesiana frattura onto-

logica tra uomo e natura, da cui scaturisce la 
heideggeriana risposta di recupero dell’Essere 
a fronte dell’imperante ente. L’attribuzione del 
valore intrinseco alla natura si delinea netta-
mente su queste basi, prevedendo la sua ra-
dicale esclusione sul versante post-cartesiano, 
di contro alla sua decisa assunzione in chiave 
post-heideggeriana. Nell’ambito di quest’ul-
tima impostazione, si recupera la teleologia 
aristotelica, con le sue proiezioni in Leibniz, 
Schelling (2017) ed Hegel (2002). 

 L’origine si individua nell’imponente neo-
aristotelismo di Hans Jonas (1990, 1999), de-
terminando tra i suoi sviluppi anche l’autore-
vole neohegelismo di Vittorio Hosle (1992). La 
filosofia morale ambientale, in questi termini, 
assume fondamentalmente il carattere alter-
nativo tra soggettivismo e sostanzialismo, tra 
antropocentrismo “corretto” e biocentrismo, 
fisiocentrismo, ecocentrismo, articolazioni 
quest’ultime di un approccio pur sempre on-
to-teleologico. 

Si configurano in tal modo simmetriche as-
solutizzazioni, che non raggiungono l’obiettivo 
supremo dell’etica ambientale, quell’armonia 
tra l’uomo e la natura che Leopold scolpisce 
quale epitome della sua aurorale elaborazione.  
Da una parte abbiamo l’approccio etico-am-
bientale di un antropocentrismo “corretto”, 
la cui massima espressione va ricondotta a 
John Passmore (1991), che appare mantenere 
la sostanza dell’originaria asimmetria nel rap-
porto tra l’uomo e la natura, fonte della crisi 
ecologica stessa. Consegnando tutto lo sforzo 
conservazionistico nelle mani di un approccio 
pragmatico-utilitaristico, senza alcuna interio-
rizzazione valoriale, le radici culturali della crisi 
ecologica non appaiono eliminate. D’altra par-
te, sul versante sostanzialistico, fondamental-
mente teleologico, emergono prepotentemente 
approcci controintuitivi ed autocontraddittori. 
Sul versante biocentrico e su quello ecocen-
trico, pur in termini diversi, appare emergere 
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una dimensione di controintuitività. Attri-
buire, come nel biocentrismo di Paul Taylor 
(1986), valori ad ogni forma di vita quale “fine 
in sé”, produce assolutizzazioni controintuiti-
ve al cospetto delle antagonistiche dinamiche 
ecologiche, simboleggiate dalle catene trofiche. 
Far discendere da una metafisica organicistica 
con declinazione ecocentrica, un primato va-
loriale ad entità collettive rispetto alle singole 
parti costituenti, compreso l’uomo, manifesta 
una dimensione altrettanto controintuitiva, 
al cospetto delle origini e della natura stessa 
dell’etica. 

Tale impostazione viene generalmente 
associata alla cosiddetta ecologia profonda, 
con il suo punto di partenza in Arne Naess 
(1994), investendo, a torto, anche la lettura 
dell’impianto di Aldo Leopold. Sul versante 
fisiocentrico, nel quale l’evoluzione naturale si 
consegna idealisticamente allo sviluppo teleo-
logico di un logos, come nella teorizzazione di 
Mayer-Abich (1993), ci si direziona verso un 
ribaltamento antropocentrico, con l’uomo epi-
tome autocosciente dell’intero corso filogene-
tico ed ontogenetico. Con ciò, l’emersione di 
autocontraddittorietà.

 Alla luce di questi esiti della filosofia morale 
ambientale, naturalmente con diverse artico-
lazioni ma mediamente riconducibili alle linee 
tracciate, la versione che personalmente estrag-
go dalle coordinate leopoldiane, si raccomanda 
come punta avanzata di compiuta sintesi. 

Questa compiuta sintesi per cui, da un lato 
non si abbandona l’impianto razionale moder-
no di espansione valoriale dall’uomo alle altre 
forme naturali, evitando in tal modo di im-
battersi nelle assolutizzazioni distorsive appena 
descritte, d’altro canto non si rinuncia ad una 
forte attribuzione valoriale ad entità naturali 
che, in base a tale attribuzione, possono be-
neficiare di un cambio culturale, e non solo 
gestionale, per la loro conservazione. Questo 
rappresenta l’autentica specificità e novità di 

Aldo Leopold sullo scenario etico ambientale. 
Questo ne caratterizza la seria sfida intellet-
tuale citata da Callicott. Tuttavia ciò fuoriesce 
dall’impianto “consustanzialistico” del kanti-
smo post-darwiniano. Come per Kant (1997), 
che intende l’uomo come fine, mai come mez-
zo, partendo dal “fatto di ragione della voce 
della coscienza”, che si staglia sullo sfondo dei 
postulati metafisico-teologici, così per Leo-
pold, in chiave post darwiniana, il fine comu-
ne dell’autoaffermazione, che dall’uomo rag-
giunge le varie entità naturali, si staglia sullo 
sfondo di un orizzonte organicistico, restando 
in sostanza sospeso tra teleonomia e teleologia. 

Di quest’ultimi due approcci, tra l’altro, 
Leopold in “Some Fundamentals of Conserva-
tion in Southwest”, arriva a farne una differen-
za sostanzialmente di mero stampo termino-
logico. D’altra parte, nelle illuminanti pagine 
della “Critica del Giudizio” (Kant, 1997), pon-
te tra la dimensione conoscitiva e quella etica 
delle sue due prime “critiche”, nella cornice 
di orizzonti estetici e finalistici Kant espone i 
termini di questa succitata sospensione, in fin 
dei conti in grado di escludere il nichilismo 
del naturalismo materialistico, così come, sim-
metricamente, le assolutizzazioni metafisiche. 
In entrambi quest’ultimi casi avremmo neces-
sariamente un’etica eteronoma, alternativa a 
quella autonoma della kantiana “voce della co-
scienza”, tale proprio perché incorniciata nella 
descritta sospensione e su cui si fonda l’etica 
della modernità.

Ecco il senso del timbro, della “tonalità 
ontologica” che fonda a mio avviso l’assiolo-
gia di Leopold. Naturalmente, la logica etica 
espansiva che Leopold manifesta resta figlia 
dell’impostazione della morale razionale mo-
derna, anche qui kantianamente, tuttavia sulla 
base dell’aperto naturalismo evoluzionisti-
co descritto, suggerisce l’estensione valoriale 
dall’uomo alla natura secondo un ragionevole 
criterio di prossimità naturale, nel contempo 
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promuovendo una complessiva sintesi degli 
sviluppi successivi. Al tempo stesso si eviden-
ziano i caratteri di aggiornamento e rettifica 
della universale “regola aurea”, naturalmente 
rinunciando all’originario criterio di recipro-
cità: l’uomo riconosce l’altro come se stesso 
e, mutatis mutandis, la natura come se stessa, 
secondo il citato ragionevole criterio di pros-
simità naturale. D’altra parte con Eco (1997) 
possiamo ribadire che l’etica nasce con l’in-
gresso nella scena dell’altro, aggiungo, rispetto 
all’autoaffermazione dell’io. 

Ora, partendo dall’uomo, quale ambito 
fattuale e fattualmente esclusivo di consape-
volezza, riconoscimento ed attribuzione va-
loriale, recuperando, pur nella cornice trac-
ciata, la dimensione dell’autocoscienza, perno 
dell’etica tradizionale, raggiungendo tutti gli 
esseri senzienti in chiave patocentrica, nella 
centralità dei criteri di piacere e dolore, appro-
diamo all’ecosistema, come simbolo di entità 
collettive protese verso il costante e comune 
carattere dell’autoaffermazione.  Nello “im-
perativo categorico”, anche qui di impronta 
kantiana, in cui si identifica il giusto con l’in-
tegrità, la stabilità e la bellezza della comunità 
biotica, cioè dell’ecosistema, Leopold intende 
evidentemente, secondo il costante spirito del 
suo lavoro, il mantenimento di condizioni in-
tegre, stabili e belle in termini di equilibrio 
dinamico. Tutto ciò, evidentemente, scongiu-
ra qualsiasi scivolamento verso il descritto ter-
reno di assolutizzazioni ecocentriche. L’autore 
mantiene sempre un costante equilibrio, an-
che tra la dimensione dell’antropizzazione e 
della, pur celebrata, natura selvaggia. Quan-
do introduce il concetto di diritto, come ri-
cordato, sostiene, in pieno stile forestale, la 
compatibilità dell’uso delle risorse con l’af-
fermazione del loro diritto a continuare ad 
esistere, così evidentemente riferendosi alla 
dimensione della specie e precorrendo, come 
detto, il valore della biodiversità. A questo 

poi, in rapporto alle risorse, aggiunge che: 
“almeno in certi luoghi particolari, possano 
conservare il loro stato naturale” (Leopold, 
1997). In sostanza un giusto equilibrio tra 
utilizzo, diritto delle specie ad esistere, natura 
selvaggia. Quest’ultima, l’amata Wilderness, 
fondamentalmente celebrata sulla kantiana 
dimensione estetica, rimandando ancora una 
volta al sostrato culturale e allo sfondo ideali-
stico che non lo abbandonano. 

In conclusione, La sintesi aurea resta “la 
condizione di armonia tra gli uomini e la Ter-
ra”. Armonia gestionale tra l’economia e l’eco-
logia ed armonia ideale tra diritto all’ambiente 
e dell’ambiente. D’altra parte, tale intima vo-
lontà di sintesi raggiunge oggi anche il terreno 
ambientale della nostra tradizione teologica, 
con particolare riferimento alla mirabile En-
ciclica Papale “Laudato Si’”(Francesco, 2015). 
Pur sorretta da diversi influssi, tra cui spicca la 
cornice della notevole teleologia di Teilhard de 
Chardin (2011), in essa si conferisce straordi-
nariamente, rispetto alle origini antropocentri-
che della propria tradizione, valore intrinseco 
agli ecosistemi, denunciando la dimensione di 
un antropocentrismo “deviato”. Complemen-
tarmente, nella successiva integrazione della 
Laudate Deum (2023), si introduce la catego-
ria correttiva dell’antropocentrismo “situato”, 
nella considerazione della vita umana “incom-
prensibile ed insostenibile” al di fuori delle al-
tre creature e della natura.

 In tale ambito, il teologo Vito Mancu-
so (2022) si spinge a teorizzare il passaggio 
dall’antropocentrismo allo “alberocentrismo”, 
dalla sottomissione della natura all’uomo, al 
servire l’equilibrio naturale. In sostanza un’o-
dierna teologia recuperante il valore della na-
tura, l’esaltazione della sua componente eco-
logica, sistemica, relazionale, nel quadro di un 
rapporto armonico con l’uomo. Oltretutto, In 
ordine a ciò, l’aggiornamento descritto della 
“regola aurea”, così definita anche per la sua 
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trasversalità oltre la nostra tradizione, può can-
didarsi ad una prospettiva universalizzante.

 La sintesi sovrana dell’Etica della Terra, 
lega, in Leopold, il forestale al costruttore di 
categorie fondamentali per la successiva etica 
ambientale, e quest’ultimo, al suggeritore del-
la sintesi più compiuta dell’odierna riflessione 
in tale ambito tematico. Leopold, da foresta-
le, dispiega il ventaglio categoriale, pragmati-
co ed ideale, che alimenterà gli sviluppi delle 
successive linee dell’etica ambientale. Tuttavia, 
al contempo, suggerisce di quest’ultime la loro 
sintesi più compiuta per affrontare la contem-
poraneità.

8. L’approdo della cultura forestale 
e la salute della Terra

Così come il presente lavoro si è avviato sul 
terreno della disciplina forestale, ora intende 
chiudersi nell’ambito dello stesso riferimento, 
nella consapevolezza dell’inseparabilità delle 
Scienze Forestali dalla propria intima cornice 
etica. La tesi primaria, relativa al fondamen-
to forestale dell’etica di Leopold, si corrobora 
con la verifica dell’attuale approdo della cultu-
ra forestale. Sul piano generale, come esposto, 
il binomio fondativo della natura e del pen-
siero, partendo dalla classica diade di physis e 
logos, approda oggi al rapporto tra teleonomia 
e teleologia. 

Corrispettivamente, sul piano forestale, i 
presupposti costitutivi della “covalorizzazione” 
della ragione e della natura e del rapporto tra 
economia ed ecologia, forgiano il vertice eti-
co leopoldiano dell’armonia tra gli uomini e 
la Terra. Come complessivamente fin qui rap-
presentato, l’uomo, parte della natura, al pari 
di altri elementi naturali, inevitabilmente ne è 
suo fruitore. L’ecologia come “economia della 
natura” e l’economia come “ecologia dell’uo-
mo”, rappresentano il suddetto presupposto. 

D’altro canto l’uomo, per la sua natura autoco-
sciente “trascende” la natura stessa, giungendo 
eticamente a custodirla. In sostanza l’uomo si 
manifesta, al tempo stesso, fruitore e custode 
della natura. In termini di relativa declinazio-
ne, nel paragrafo su “La salute della Terra e le 
divergenze di opinione” (Leopold, 1997) Leo-
pold ci illumina: “Un’etica della Terra riflette 
l’esistenza di una coscienza ecologica che, a sua 
volta, riflette il convincimento della necessità 
di una responsabilità individuale per la salute 
della Terra. 

La salute è la capacità della Terra di autorin-
novarsi. La difesa dell’ambiente è il nostro sforzo 
di comprendere e mantenere questa capacità”. 
In queste righe, Leopold unisce mirabilmente la 
dimensione etica alla dimensione pratica, attra-
verso il concetto di salute della Terra, oltretutto 
ulteriore potente traccia della precedente visione 
organicistica. Non a caso, nei passi seguenti alle 
righe sopra citate, Leopold simboleggia l’attività 
pratica di coloro che si occupano di conserva-
zione, con l’esempio della selvicoltura, definita 
tematicamente “suo campo”. In essa, come in 
ogni altra disciplina dove insistono attori che si 
occupano di conservazione della natura, Leo-
pold ci ricorda che si manifestano due linee al-
ternative di tendenza gestionale. 

La prima, “gruppo A”, intende la selvicoltu-
ra come abitata da “un’ideologia agronomica”. 
La seconda, “gruppo B”, intende la selvicoltura 
come strumento di gestione di “un ambien-
te naturale invece di crearne uno artificiale”, 
“preferisce, in via di principio, la riproduzio-
ne naturale, e si preoccupa, a livello biotico ed 
economico, della scomparsa di specie [...] Si 
occupa inoltre di tutta una serie di funzioni 
secondarie delle foreste”. L’autore così conclu-
de: “Secondo me il gruppo B prova ansie di chi 
ha una coscienza ecologica”. In questo ambito 
non vanno trascurati i contatti che emergono 
dalla biografia di Leopold con il Dauerwald di 
Alfred MÖller (Schabel, 2001). 
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L’introduzione del concetto leopoldiano di 
“salute della Terra”, in sostanza, si incarica di 
saldare la dimensione etica con quella gestio-
nale, in particolare selvicolturale. D’altra par-
te il termine stesso “salute”, dal latino salus, 
esprime al contempo il significato di salute e 
salvezza, concetto quest’ultimo centrale nella 
storia dell’etica, così come complessivamente 
collegabile al principio generale dell’autoaffer-
mazione. In tal senso, dalla comune origine 
etimologica di natura-phyisis e felicità, in ter-
mini “autogenerativi”, fino alla “autorealizza-
tiva” definizione di “eudaimonia” (Aristotele, 
1999), affiancata nell’opera aristotelica anche 
al concetto di salute e collegata neoaristote-
licamente alla “fioritura” della vita, generale 
ed umana. Lo stesso Leopold, a tal proposito, 
identifica la salute della Terra con la capaci-
tà di autorinnovarsi. Infine ed in rapporto a 
tutto ciò, la declinazione etica concreta deve 
tradursi nella nostra capacità di comprendere 
e mantenere tale capacità naturale di autorin-
novamento. 

L’autorinnovamento, in sintesi, quale chia-
ve interpretativa dell’imperativo leopoldia-
no del mantenimento dell’integrità, stabilità 
e bellezza dell’ecosistema, nel quadro di un 
equilibrio dinamico e del principio supremo 
dell’armonia tra gli uomini e la Terra. In un 
testo dal titolo “Tutto ciò che è libero e selvag-
gio” (Aldo Leopold, 2022), vengono riportati 
altri scritti di Leopold, in cui ci si sofferma 
sui principi di conservazione con diretto ri-
ferimento alla salute della Terra. Ciò che in 
esso continua ad emergere, sostanzialmente, 
restano i presupposti fondamentali della cul-
tura ecologico-forestale dell’autore. Sotto la 
consolidata luce dell’armonia tra l’uomo e la 
Terra, emerge la volontà di armonizzarsi con 
“l’economia della Terra”, l’uso misurato delle 
risorse, la dimensione della bellezza, ideali-
sticamente assunta quale paradigma “orga-
nicistico”, che trascende l’utilità dei singoli 

elementi costituenti il sistema. Si aggiunge 
significativamente a questo, la necessità di co-
noscere le dinamiche ecologiche, per guidare 
il comportamento umano. In rapporto a ciò, 
in “Almanacco di un Mondo semplice”, nella 
sezione dedicata alla natura selvaggia (Leo-
pold, 1997), che anticipa l’Etica della Terra, 
Leopold scrive: “I trattamenti di tipo medico 
sono applicati intensamente alla Terra, ma 
deve ancora nascere una scienza della salute 
terrestre. Questa scienza ha bisogno, innanzi 
tutto, di un quadro fisiologico di riferimento, 
ovvero di sapere come la Terra sana mantiene 
il suo organismo in condizioni di normalità”. 
In sostanza Leopold ci dice che per curare la 
Terra, c’è bisogno di progredire sulla cono-
scenza dei suoi dinamismi ecologici. 

In conclusione, come esposto precedente-
mente, riequilibrare razionalmente e gestio-
nalmente il rapporto tra economia ed ecolo-
gia, nella cornice di una ragione “allargata” 
propria della dimensione etica. Tutto quanto 
rappresentato, trova oggi un perfetto cor-
rispettivo nell’attuale approdo della cultu-
ra forestale. Questa è giunta a teorizzare la 
Selvicoltura Sistemica (Ciancio e Nocentini, 
1996). 

Tale modello fuoriesce da due coordinate: 
la determinazione dei diritti del bosco, come 
conseguenza dell’attribuzione del valore in-
trinseco all’ecosistema, e l’assunzione dell’e-
pistemologia sistemica, della complessità, 
come conseguenza degli sviluppi conoscitivi 
dell’ecologia, afferenti alla disciplina dei siste-
mi complessi. Da un lato, quindi, il valore in-
trinseco all’ecosistema, dall’altro, un modello 
gestionale avanzato del rapporto tra economia 
ed ecologia, nella logica della cultura sistemi-
ca. Oltretutto la selvicoltura sistemica ha scol-
pito la propria funzione esplicitamente anche 
nell’interesse del bosco. Ciò si rende mirabil-
mente sovrapponibile al senso leopoldiano del-
la cura in rapporto alla salute della Terra. Ora, 
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i successivi sviluppi della scienza ecologica, 
anelati da Leopold in forma di “scienza della 
salute terrestre”, hanno trovato terreno fertile 
nella nuova scienza dell’ecologia delle comuni-
tà (Pievani, 2005).

In essa, dalle iniziali indicazioni di studiosi 
come ad esempio Robert May e Stuart Pimm 
(Pievani, 2005), concetti ecosistemici qua-
li quelli di climax e di stabilità, nella cornice 
oscillante tra caos ed ordine, hanno perso con-
sistenza. La logica della complessità, nell’in-
treccio tra dinamismi evolutivi e dinamiche 
autoregolatrici, disegna sempre più un quadro 
di equilibri, ancorchè dinamici, precari, meta-
stabili, indicando strutture cosiddette a “criti-
cità autorganizzata”. Lo stesso concetto, ed al 
tempo stesso pratica, della rinaturalizzazione, 
odierna necessità a proposito del riferimento 
alla “natura selvaggia, riflette tali principi (No-
centini, 2006).

In sostanza, assistiamo a dinamiche autopo-
ietiche biologicamente costanti ma, al tempo 
stesso, costantemente instabili. In tale proces-
so evolutivamente autoregolativo, ad esito per 
lo più metastabile, sulla base dei presupposti 
rappresentati, il ruolo dell’uomo, al contempo 
fruitore e custode della natura, si caratterizza 
attraverso un “concorso regolativo” (Ubertini, 
2019), puntualmente interpretato dai metodi 
della Selvicoltura Sistemica. 

La tesi del presente lavoro ha inteso soste-
nere che, attraverso Leopold, la radice prima-
ria dell’etica ambientale si trova nella cultura 
forestale, raccomandandosi anche come epilo-
go armonico dell’etica ambientale contempo-
ranea. Il fatto che, parallelamente, il percor-
so evolutivo della cultura forestale sia giunto 
a teorizzare la Selvicoltura Sistemica, va letto 
come una sorta di “verifica sperimentale” della 
suddetta tesi, una chiusura del cerchio su cui 
concludere il presente tragitto elaborativo e di-
mostrativo. 

RIASSUNTO

Il presente lavoro intende dimostrare, attraverso 
il pensiero di Aldo Leopold, l’origine dell’etica am-
bientale nella cultura forestale. Inoltre, sempre con 
Leopold, i presupposti per la sintesi contemporanea 
più compiuta dell’etica ambientale stessa. Percorren-
do l’opera di Leopold, principalmente attraverso un 
confronto interpretativo con J.B. Callicott, si giun-
ge a mostrare una “terza via” dell’etica ambientale, 
tra soggettivismo e sostanzialismo, pragmatismo ed 
idealismo, in grado di indicare piena compatibilità tra 
l’uomo e la natura. Infine, con l’attuale approdo della 
cultura forestale, si manifesta una “chiusura del cer-
chio” relativamente alle tesi avanzate.
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Giuseppe E. Scarascia-Mugnozza, Vincente 
Guallart, Fabio Salbitano, Giovanna Ottaviani  
Aalmo, Stefano Boeri Editors (2023) - Transforming 
Biocities: Designing Urban Spaces Inspired by Nature. 
Springer (Future City, 20);  print ISBN: 978-3-031-
29465-5; online ISBN: 978-3-031-29466-2; https://
doi.org/10.1007/978-3-031-29466-2; 304 pagine.

Il libro, in lingua inglese, appartiene alla collana 
Future City della Springer ed è composto da 12 
contenuti scritti da professionisti di varie università 
ed enti di ricerca di tutto il mondo che descrivono da 
diversi punti di vista l’importanza delle biocittà per la 
nostra società.

La transizione verso le biocittà è una sfida per 
una ricerca transdisciplinare che deve creare una 
stretta connessione tra la pianificazione urbano-
paesaggistica e molteplici discipline che vanno dalla 
scienza medica, sino al disegno industriale, passando 
per l’ecologia, le scienze agro-forestali, la chimica, la 
biologia sino ad arrivare alla sociologia, l’architettura, 
l’economia... Il libro così affronta il tema delle biocittà 
studiandolo da differenti prospettive che analizzano 
i materiali sostenibili, gli aspetti politico-economici, 

quelli eco-socio-culturali, la salute umana… al fine 
di evidenziare come gli spazi urbani, eco-eticamente 
progettati, costituiscano un fondamentale ruolo per la 
mitigazione dei cambiamenti climatici su scala globale.

Leggendo il libro è stato molto interessante 
scoprire i numerosi esempi di città che si stanno 
evolvendo verso un percorso più ecosostenibile con 
progetti come la TreeTown-freetown della Sierra Leone, 
la Green City di Philadelphia, gli investimenti verdi 
di Singapore, la trasformazione della vecchia fabbrica 
metallurgica di Duisburg (Germania), gli hurban 
farmer all’Havana e molti altri. Conoscere questi 
esempi virtuosi di sviluppo urbano dimostra come 
sia possibile progettare le città seguendo un’economia 
circolare basata su principi green al fine di creare un 
sistema socio-ecologico resiliente, simile, a tratti, ad 
un ecosistema forestale con tutta la sua complessità. 

Il libro vuole coinvolgere pianificatori, ecologi, 
forestali urbani e altri professionisti a una visione della 
città più sostenibile e che sarà, negli anni avvenire, 
sempre più indissolubilmente legata alla presenza del 
verde.

Chiara Lisa
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IN RICORDO DEL PROFESSORE 
ALBERTO ABRAMI 

“Per me è un onore, Professore”. Ricevo una tele-
fonata del Presidente dell’Accademia, e mi chiede di 
scrivere questo ricordo per: “quella stima del Profes-
sore per Lei”. Apro la posta elettronica e rileggo l’ul-
tima, recente corrispondenza. Prendo qualche spunto 
di lettura, e mi accingo a salvare questo mio ultimo 
documento nella cartella “Professore Abrami”, che 
racchiude le varie bozze sparse della nostra collabo-
razione su alcuni degli articoli apparsi su varie riviste 
giuridiche, che mi sottoponeva, e che gli rileggevo, 
qualche volta umilmente, da studente, correggendo 
qualche parola.

Rileggo qualche pagina. La sintassi è larga, calma, 
elegante, anche difficile e articolata, ma sostanzial-
mente semplice, spesso sorprendentemente ingenua 
per un giurista: difficile “azzeccarvi un garbuglio”. Il 
suo profondo senso del giusto gli derivava dal tratta-
re eminentemente di diritto agrario, quindi forestale, 
ambientale e paesaggistico. Proprio questa progressio-
ne giuridica gli ha permesso la visione speculare sia 
del luogo di dove il nostro diritto proviene, cioè dalle 
primigenie pratiche dell’organizzazione agricola e po-
litica della società, che del tempo verso cui il nostro 
diritto va, cioè verso le sfide con la complessità della 
natura, sia ecologica che umana. Il Professore sembra-
va tuttavia consapevole della difficoltà di insegnare 
l’arte del giusto ragionamento giuridico a chi ancora 
non l’avesse, nonostante tutto, già appresa.

Si può ragionevolmente dire che il Professore era 
un giusto, perché applicava il metodo alle scienze 
giuridiche, partendo dai valori civili del nostro or-
dinamento, di cui egli aveva sicuramente una chiara 
visione storica, e che riusciva mirabilmente a sintetiz-
zare nei valori ambientali, come nuove colonne costi-
tuzionali.  Si evince, dalla lettura, la sua capacità di 
riconoscere la giustizia e “leggerla tra le righe” della 
legge. Aveva quindi intelligenza della giustizia. Sape-
va interpretare “il legislatore”, termine spesso da lui 
usato per descrivere quel “buon padre di famiglia”, 

che esprime la volontà morale attraverso meditati 
principi etici, che dipendono dal tempo in cui nasco-
no, ma si distinguono per la distanza a cui guardano. 
Sapeva interpretare alla perfezione anche il “giurista”, 
che non di rado si deve stupire del legislatore. Egli 
non faceva mai riferimento all’accidentalità di quello 
che dicono le varie leggi, per l’uno o l’altro caso, ma 
sempre rimaneva saldo alla ratio.

Molti erano i temi di cui scriveva, quasi sempre 
sintetiche riflessioni di poche pagine. Con me affron-
tava solo alcuni aspetti particolari, spesso sulla scia 
delle più concrete, attuali e accese discussioni in ma-
teria di diritto forestale, alle quali non si sottraeva, 
con vero spirito civile toscano.

Recentemente avevamo riflettuto sulla natura dei 
tagli colturali, e il vero significato legislativo della loro 
esenzione paesaggistica. Lui ha continuato, ad esem-
pio, ad opporre a chi sosteneva bastasse la mera defi-
nizione del taglio colturale affinché esso creasse pae-
saggio, la necessità che sarebbe piuttosto la creazione 
del paesaggio a dover distinguere il taglio colturale 
da ciò che non lo è. Al giusto, come sopra descritto, 
che applica il metodo scientifico del ragionamento 
alla lettura delle leggi, non può che essere eviden-
te, sosteneva, come l’abolizione del “doppio vincolo 
paesaggistico”, in realtà fosse la definitiva confusione 
giuridica del taglio colturale nella notte in cui tut-
te le vacche sono nere. Questa equivoca “doppiezza 
del vincolo” gravava a questo punto, ormai in modo 
residuale, solo nell’ipotesi di eventuale eliminazione 
del bosco, mentre il taglio colturale, cioè il modo in 
cui il bosco stesso si esprime attraverso la coltura e la 
cultura umana, non ha più alcun bisogno di valuta-
zione culturale. Una semplificazione non tanto della 
burocrazia, ma piuttosto del concetto stesso di taglio 
colturale. Una perdita culturale, quindi. Ma questo è 
evidente, scriveva, perché il “buon padre di famiglia” 
deve aver chiaro quando gli si vorrebbero anteporre, 
con argomentazioni fallaci, gli interessi dell’altrui 
economia alla tutela dell’ambiente e del paesaggio, 
che rappresentano il suo “patrimonio familiare”. In-
somma, è inutile che gliela “vengano a raccontare”.



Un altro tema, tra tanti che ha affrontato e che 
mi sento di citare, è la sua visione del demanio fo-
restale. Fermo sostenitore del carattere eminente-
mente pubblico dei servizi ecosistemici delle foreste, 
il Professor Abrami ha descritto sconsolatamente il 
degrado progressivo dell’originaria demanialità delle 
foreste, a favore di una sempre maggiore incidenza 
dell’interesse economico particolare privato. Dal 
forte senso del demanio forestale espresso dalle leggi 
Luttazzi e Serpieri, passando per la più tenue tutela 
di patrimonio indisponibile disposta dal Codice ci-
vile, fino alla svalutazione dei notevoli valori espressi 
dai pregiati complessi forestali pubblici nazionali, col 
trasferimento ai frammentati patrimoni fondiari de-
gli enti locali, al posto marginale dato ai boschi nella 
riforma del Titolo V della Costituzione. E se nella 
legge forestale del 2001 aveva intravisto un cambio 
di direzione, peraltro inattuato e inattuabile comple-
tamente con la materia forestale in mano alle regio-
ni, ha intravisto un nuovo periodo di restaurazione 
con il nuovo Testo unico sulle foreste del 2018, la 
cui impostazione civile e giuridica ha spietatamente 
criticato, constatando come lo Stato, ancora incom-
prensibilmente, abbia ulteriormente allontanato dal-
la propria sfera di competenza la responsabilità co-
stituzionale di tutelare le  sfortunate foreste, i poveri 
boschi e le rare selve rimaste. Nessuna meraviglia, 
quindi, se in seno ministeriale questi beni ambien-
tali e culturali, contrariamente a quanto prevede la 
Costituzione, vengano trattati come mera materia 
agricola finalizzata al soddisfacimento dell’economia 
dei singoli portatori di interesse, piuttosto che della 
comunità, assumendosi il serio rischio di promuove-
re ancora “quella vecchia economia forestale sporca e 
miserabile” di Carlo Cassola e del Professor Giovanni 
Bernetti, cioè  economicamente povera e socialmente 
ingiusta, anche irregolare, che vorrebbe trasformare il 
nobile albero in vile merce.

Rileggendo quelle bozze e le sue lettere, davvero 
appare amaramente, come nel formato negativo di 
una foto, un Paese sempre più attratto verso gli inte-

ressi locali “di bottega” cioè di interessi chiaramente 
particolari che vorrebbero presentarsi, con sofismi o 
evidenti paralogismi, anche giuridici, come interessi 
generali. Allora la norma dovrebbe solo definire, ap-
punto per legge, con vuoti riferimenti all’ambiente e 
al paesaggio, la sedicente e discutibile qualità del sot-
toprodotto forestale che vorrebbero vendere e far pa-
gare all’Italia? Ma nel dibattito, in mezzo a una certa 
carenza di cultura giuridica e costituzionale, il Profes-
sore non ha potuto che opporre, fino alla fine dei suoi 
giorni, se non altro, almeno il proprio sdegno civile, 
tanto grande quanto la fama.

Il suo pensiero, quantomeno, apre la riflessione su-
gli elementi più profondi del diritto, cioè la dialettica 
tra due aspetti estremi del ragionamento etico ed eco-
nomico: l’interesse pubblico generale e quello partico-
lare privato, che si propone quasi sempre, anche quan-
do non è vero, come scienza naturale e non tecnica, 
oppure come interesse pubblico. Viene da consolarsi 
pensando che, nell’incompletezza dei sistemi formali 
di Gödel, dove devono necessariamente esistere verità 
indimostrabili per sorreggere la ragionevole certezza 
che ogni falsificazione possa essere confutata, così nei 
sistemi morali e giuridici più evoluti e metodologici, 
debba esistere una giustizia, inesprimibile dalla legge, 
in grado di poter smascherare sempre le argomen-
tazioni fallaci. A definire cosa sia questo senso della 
giustizia, forse non si può arrivare, ma Kant sosteneva 
che ognuno lo possedesse dentro e che avesse valenza 
universale, e se non lo possiamo conoscere razional-
mente, probabilmente però lo possiamo riconoscere, 
come sentimento od intuizione, quando ci si presenta 
davanti chi ne è portatore.

Buon viaggio Professore, “là nella verde foresta 
che non ha confini” io la piango, e anche le foreste, 
i boschi e le selve d’Italia la piangono, e non la scor-
deranno. Lei ne è stato un fiero ed onesto difensore, 
fino all’ultimo lapalissiano momento in cui, prima di 
morire, era ancora vivo.

Cristiano Manni
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